





/A**- 



Nu^n ° d’ ordine ^ ') 


TOPOGRAFICO 


PROVINCIALE 



Dìgitized by Google 


Palchetto 




Digitized'by Google 



STORICA. 




Digitized by Google 




RISTRETTO 

DELLA 

STORIA UNIVERSALE 

SEI LETTERATI IHTGLESI 

OSSIA. 

<§uìiiì>ib© 

CHE happii: SEKTA 

Le vicende delle nazioni, il loro ingrandimen- 
to, la loro decadenza , e le loro catastrofi 
dal tempo , in cui hanno incominciato ad 
esbteresino al iSo5. 

Del Sio. ANQUETIL 

Membro dell’Istituto nazionale di Francia, ec ec* 
Prima traduz. ital. sulla seconda 



! 


Digitized by Google 




\ 


f 


■\ * ... _ 

'■***<. . 

3 r f 

V~ 

,{v> > ? 

• V>:^/ y 


k\ '■ 

V 


!>• 

« 




\ 


v 


Digitized by Google 


(&©&§© 

D I 



STORIA UNIVERSALE 

t ' 


CONTINUAZIONE 


(1) Continuò Serse , e forse mol- 
tiplicò gli apparecchi del padre. Da 
prima si volse centra Y Egitto , e lo 
soggiocò , e in questo mentre , oltre - 
le leve che andava facendo ne’ suoi 
stati , suscitava da tutte bande nemi- 
ci alla Grecia. Strinse alleanza coi 
Cartaginesi , i quali oltre i soldati 
d’Italia e d’ Affrica , trecento mila 


. (i) Serse. a5i4 Sua Spedizione confra 
a' Greci. 


i 
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ne assoldarono nella Spagna e nelle 
Gallie ; e questi doveano piombar ad- 
addoso alla Grecia dalla parte di ma- 
re , intanto che gli Asiatici attacca van 
dall’ altra per terra. % 

Gli storici calcolano queste armate 
tutte insieme due milioni seicento 
quarantaun mille combattenti ; e com- 
putandovi gli eunuchi , le donne , i 
servi , ed altre persone , almeno cin 
que milioni; la flotta poi era di tre- 
cento navi da guerra , e tre mille 
da carico. 

Serse quando gli si fe’ Y enumera- 
zion delle truppe aveva a fianco Ar- 
tabazo suo zio , a cui non era mai 
garbato il progetto , -perchè temeva 
dell ? esito. « b d ora , gli disse il re, 
x> dubiterai della riuscita? Aviò sempre 
w gli stessi timori , suggiunse Ai taba- 
:» zo: il la terra, si il mar mi spaventa; 
» quella perchè non lia pa ese atto a no- 
» drir tanta gente, qnesto perchè non 
» ha porli capaci a contener tanti 
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>ì legni. » Saggio, ma inutil riflesso 
quando abbiasi a fare con temerarj. 

» Nelle grandi intrapaese , ripigliò 
» Dario, uopo non è tanto badar per 
» minuto, »> Per verità non era mi- 
nuzia la provigione per un esercito 
immenso , e la sicurazza de 1 suoi va- 
scelli ; ma egli non temeva di nulla. 

Per iscansar le tempeste del pro- 
montorio che forma vasi dal monte 
Ato ne fe 1 scavar ristimo, mentre 
con ispesa di molto minore poteva 
farvi passar sopra i vascelli , come 
pratica vasi allora ; ma bella impresa 
e gloriosa gli parve lasciar questo mo- 
numento di sua possanza. Per Ja stessa • 
vanità , anziché trasportar sui vascel- 
li d' Asia in Europa l esercito, pre- 
ferì di alzar un ponte sull 1 Ellesponto. 
Una tempesta lo dissipò ; ed egli fe’ 
mozzar il capo agli opera j, e per una 
piazza che lo rese famoso fe’ bastonar 
il mare , e gettarvi catene quasi per 
metterlo in ferri ; poi ad esso ri voi- 
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se queste parole : « Salso ed amaro 
» elemento , il tuo signore così ti - 
» castiga , perchè 1’ hai offeso senza 
» ragione; ed è fermo di valicar i tuoi 
» flutti a dispetto di tue procelle. » 
L’ armata impiegò sette giorni e sette 
notti a passare lo stretto , quantun- 
que la si facesse avanzare a colpi di . 
bastone. Miseri que 1 soldati che si 
trattano per tal modo ! In questo in- 
contro sfuggì a Serse un giudizioso 
ed umano riflesso. Stava egli contem- 
plando con piacere la gran moltitudi- 
ne d J uomini soggetti al suo impero; 
quando all’ improvviso gli cade ilpian- 
• to dal ciglio, «c Che hai ? gli dice 
» lo zio Ai tabazo. Penso , risponde 
» il re , che da . qui a cent’ anni di 
» sì gran numero non sopraviverà 
» un solo, beco un motivo , seguitò 
x> lo zio , di raddolcir ad essi la vita, 
» giacché esser dee così breve. » 

(i) Spedì Serse la parte maggior 

' / r" 

( 1 ) Termopili. 
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dell’ esercito a saccheggiare la Grecia 
e a metterla a ferro e a fuoco ; egli 
poi col nerbo delle schiere s’avviò 
contro degli Ateniesi ai Lacedemoni 
uniti. Già d’ ogni parte s 1 arrendeva- 
no i Greci , nè ornai piu gli restava 
a penetrar nell’ Àttica , che passar le 
Termopili , stretto di forse venticin- 
que piedi tra le montagne scavalo ed 
il mare. Leonida re di Sparta , o 
Lacedemone s 1 impegnò d) guardarlo 
con trecento de’ suoi. Credeva Serse 
che la fermezza spartana ceder do- 
yessa all’ offerte che gli faceva , ma 
tutte Leonida le rigettò con isdegno. 
Allora il monarca gli fe 1 la minaccio- 
sa domanda della terra e dell’ acqua. 
» Vienile a prendere, gi rispose' 
>3 Leonida. Ma non sai, fu detto allo 
Spartano , che l 1 armata de 1 Persi è 
>3 si grande , che se ogni soldato scoc- 
>3 ca una freccia , il sol ne resta o- 
>3 scurato? Tanto meglio, conchiuse 
, 3 3 Leonida : così combatteremo all’ 
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» ombra. » Questi bravi soldati si la- 
sciarono uccider tutti fino all’ ultimo; 
ma i Persi cara pagarono la vittoria , 
perchè vi perdettero ilor miglior solda- 
ti. La Grecia poi fé eh gei e un mo- 
numento in quei sito con questa iscri- 
zione. *< Va, passeggero, e dì a Spar- 
ii ta , che qui morimmo per osservar 
w le' sue leggi, v Ogni anno si ripe- 
tevan le lodi di questi eroi della pa- 
tria , e a loro onore si celebravano 
giuochi. 

Non si lusingavano gli Ateniesi, 
che bastassero le Termopili a difen- 
dere 1 loro paesi ; ma cauti distribui- 
rono i vecchi le donne e i fanciulli 
per le lontane città della Grecia, che 
acconsentirono di riceverli , e lascia- 
rono vuote le case d 1 Atene , fuor 
qualche cittadino , ìhe volle sagriti- 
carsi alla loro difesa. Palizzate di ta- 
vole , senza più , erano le loro for- 
tificazioni ; ma confidavano nell 1 ora- 
colo d’ Apollo , il qual aveva promes- . 
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so , che Atene sarebbe salva con frui- 
rà di legno. Eglino fecero resistenza 
fino agli estremi , e tutti restarono 
uccisi. 

Gli altri s’ erano rifugiati nelle na- 
vi , Je vere mura di legno , che giu- 
dicossi aver intese 1 oracolo ; e ili 
modo si sparser tra 1* isole , che la 
flotta Persiana non le potea danneg- 
giare ; dove parte a parte i Greci 
battei ano la fiotta Persiana ♦ che poi 
compiutamente fu vinta a Salamòia. 
Fu sì generale la dispersione , e * sì 
piena la rotta , che non sopravanzi) a 
Serse un vascello con cui uscir dall* 
Europa. Salvossi alle preste , e si sti- 
mò beato a trovar un schelmo che 
tragiltollo nell’ Asia. 

Queste vittorie animarono i Greci 
che vergognandosi d’ aver lasciati soli 
gli Ateniesi e gli Spartani con tra gli 
sforzi di si enorme potenza , uniron- , 
si a 1 vincitori ; e i Persi vennero da 
ogni lato inseguiti «battati , non che 
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la flotta a Micale rovinata. L’ eserci- 
to terrestre si cimentò ad una batta- 
glia , che fu 1’ ultima , a Platea nella 
Beozia. A prestar fede agli storici , 
di trecento mille uomini non ne re- 
stai ono che tre mila , dove i Greci 
ne perdettero soli dugento, Non per 
tanto la 'orza Persiana non potea dirsi 
annientata in Grecia , perchè V oro e 
il raggiro le conservarono un po’ di 
influenza coi quali mezzi anche 1’ 
arme de’ Persi vennero a lungo aju- 
tate. 

Nulla più resterebbe a dirsi di Ser- 
se , se un’ orribil tragedia accaduta 
non fosse nel suo palagio , nella qua- 
le egli ebbe gran parte. la gelosia 
ne III il principio , e il cavaliere del 
monarca , che non avea moderazione 
nella dissolutezza, ne* lu Y occasione. 
Egli s* innamoiò perdutamente della 
moglie di suo fratello Masisto , co- 
mechò giovanetta non fosse, avendo 
già una figlia da marito. S’ immagi- 
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no di guadagnare la madre sposando 
la figlia a Dario suo primogenito , 
ma tal favore non fé* arrendevole ai 
suoi desiderj la moglie di Masisto. 
JVon airosì dunque di spiegar amore 
per la giovane sposa di suo figliuolo, 
che più docile fu di sua madie ; e 
altera della passion dello zio. A me-, 
stri moglie di Serse diessi a credere 
che la pieghevolezza di sua hi| ole , 
la qual priva vaia dell’ amor del suo 
sposo , venisse approvato dalla cogna- 
ta ; onde machinò la vendetta. 

Giusta il coslume venerato da’ Per- 
si , era tenuto il re nel giorno suo 
natalizio ad accordar alla moglie quel- 
lo che più bramava. Amestii doman- 
dò che le fosse data in man la co- 
gnata ; e Serse , che ben conosceva 
il carattere, della moglie , fremette ; 
pur le accordò quanto chiese. L’ in- 
felice adunque fu messa in balìa del- 
la reina , la quale fé 1 a lei tagliare il 
naso , gli orecchi , e le mammelle , 


Digitized by Googli 


che gettò ai cani sotto degli occhi 
suoi , . poi così malconcia rimandolla 
al marito. Masisto , eh’ era tenero di 
sua moglie , e che al fratello stesso 
avea ricusato di cederla , tutta radu- 
na la sua famiglia , e parte per la 
Battiiana , di cui era governatore. 11 
re allora temendo che si vendicasse , 
gli . fa tener dietro , e il fa trucidare 
con tutto il suo seguito. Sì terribile 
scena , che ne suppone altre ancora 
per cui Serse divenne oggetto dell’o- 
dio comune , fé’ concepire ad Arta- 
bano capitan delle guardie reali il di- 
segno di torgli il regno senza peri- 
colo. Coll’ aita d’ un eunuco lo tru- 
cidò nel suo letto , e gli risparmiò le 
angosce di morte , che meritava di 
provar lunghe e penose. 

(i) Lasciò Serse tre figli , Dario 
il primogenito , Artaserse F ultimo , 
eh’ erano alla corte ; ed Istaspe il se- 

(\) Artaserse Loncimano 2536 . 
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' condo , clic nel governo viveva della' 
Battriana. Nella confusione cagionata 
dall 1 uccisione del re , il re Artabano > 
corre ad Artasarse , ed cc Ahi / gli 
dice , tuo fratello or ora ha scan- 
aj nato tuo padre. Egli non merita^ 
w la corona : essa a te s-V aspetta , 
» ove sappia tu vendicarlo. » 11 g o- 
vine principe mosso da sdegno alle 
stanze vola di suo fratello , e f uc-‘ 
cide. . Ecco già due delitti favorevoli 
ad Artabano , il primo di aver tolto 
di. vita il sovrano, il secondo d’aver 
anche tolto di mezzo il legittimo suc- 
cessore , assicurandosi per tal modo 
1’ affetto di colui , che innalzava al 
trono. Gliene mancava un terzo , e 
il piu utile , d’ uccider cioè lo stesso 
Artaserse , e farsi re. Quanto ad Ista- 
ape , relegato com’ era nella Battria- 
na egli non dava gran fastidio al per- 
fido capitano , che avrebbe trova tal 
alcuna maniera di disfarsene appresso. 
Sette suoi figli di gran valore, e tut- 
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ti impiegati nelle cariche più luminose 
della corte gli davan ansa e coraggio 
di condur a termine il meditato pro- 
getto. Ma il principe Arta serse istrui- 
tone a tempo lui fé’ uccidere , e tutta 
la sua famiglia. L 1 unuco complice 
dell 1 assassinio di Serse perì nell’ in- 
dicato supplizio dei tronchi. 

Istaspe nella sua lontananza non si 
credette già p ivo dei diritti del tro- 
no , che anzi per sostenerli allestì 
un’annata. Formidahil era il partito 
già d 1 Artabcino , e Istaspe fu accorto 
di farselo suo; con che le forze de 1 
due fratelli stavano a paro. Quindi 
fu incerta la vittoria della prima bat- 
taglia ; nella seconda si dichiarò per 
Artasei se nè d’ Istaspe si fa più 

menzione. 

Era Artaserse il più bell 1 uomo di . 
tutto il regno , seppe 1* arte di go- 
vernare ; conosceva le persone eh’ e- 
gli impiegava . e vegliava sulla loro 
condotta. Sotto il suo regno non vi 
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ebbe che. una guerra contra gli Egizj 
eh’ s’ erano ribellati , e eh 1 egli ancor 
sottomise. Si diportò coi Greci in ma- 
niera che mostrava o di temerli o di 
rispettarli. Con solenne trattato im- 
pegnò la sua fede a non entrare nelle 
lor acque con navi da guerra, a mante- 
ner le sue truppe in una determinata 
distanza dalle loro frontiere, e piu che 
altro a non mescersi ne’ loro affari , 
e lasciarli vivere in pace colle lor 
leggi ; il qual ultimo articolo fu più 
d 1 una volta violato per parte de’ Gre- 
ci , che nelle lor dimestiche dissen- 
sioni appellavano ai Persi vicini , af- 
fine di riportar vantaggio sopra i lor 
emoli. 

Questo principe die’ il raro esem- 
pio d’obbliaf una rivoluzione, rice- 
vendo alla sua corte un uomo , cui 
per forza aveva impartito il perdono 
e fu Megabise quel desso. Egli aveva 
impugnate 1’ arme per vendicarsi del- 
V imperadore , il quale per, la debo- 
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lezza di sua madre avea lasciato cro- 
cifiggere un generale , cui Megabisè 
fatta avea promessa di vita all 1 alto 
di renderlo prigioniero. Forse il mo- 
tivo della rivolta determinò all 1 in- 
dulgenza Artaserse ; ma forse vi fu 
spinto dalle prime vittorie de’ribelli , 
che ne Iacea n temer di piò grandi. 
Qualunque per altro he sia stato il 
motivo , là moderazion d 1 Artaserse , 
e la confidenza di Megabise fanno o- 
nore ad entrambi. 

Artaserse morì prima della vec- 
chiezza , e lasciò diciassette figli avuti 
dalle sue concubine , e un sol dalla 
moglie per nome Serse. Questo prin- 
cipe montato appena sul trono fu tru- 
cidato da Sogdiano uno de’ diciassette 
fratelli. Un sacondo vendicò Serse fa- 
cendo perir Sogdiano. 

(i) Oco era il suo nome, cui can- 

Ì i) Serse II Sogdiano- 
2) Oco, o L’ario Nolo 2563 . 
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giò ; e nella storia è conosciuto pe s r 
Dario Noto ( nothus , vale a dire ba- 
stardo ). Egli nel suo regno si lasciò 
governare da Parisati sua moglie e so-, 
rella. Uno de’ suoi fratelli chiamalo 
Arsite veggendolo avventurato nell’ uc- 
cisione di Sogdiano , immaginò pur 
egli di tentar la sua sorte In una 
battaglia , eh’ ebbesi a dare, Artasira, 
uno de’ suoi primi duci e consiglieri, 
fu preso ; e Dario volea farlo morire. 
« Ten guarda , a lui disse Parisati , 
>3 anzi trattalo bene , ed • offri pur 
x» buoni patti ai fratello , che le cor- 
» tesie praticate al confidente , lui 
>3 stesso persuaderanno a sperarne an^ 
w cora maggiori ; quindi s’arienderà 
» facilmente. >3 E il mezzo riuscì , 
Arsite yenne con tutta confidenza ad 
abboccarsi col fratello : Dario voleva 
accordargli il perdono ; ma Parisiti 
ottenne dal debole sposo di disfarse- 
ne: Yenne dunque condannato con 
Artifio alle ceneri ; supplizio che con-* 
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sisteva nel precipitar il reo entro una 
torre piena di ceneri agitate dal girar 
d 1 una ruota : supplizio usato frequen- 
» temente al tempo di Dario. 

La indolenza di questo principe gli 
fe’ perder 1 Egitto , che scosse il gio- 
go de’ Persi , e. si elesse un re. Per 
una falsa politica ebbe anche poca in- 
fluenza sulla Grecia , essendosi allea- 
to esclusivamente coi Lacedemoni, in- 
vece di comparir neutrale con tutte 
quelle repubbliche , e somministrar 
loro opportuni ajuti ma con destrez- 
za , e tenersele amiche. Tanto a lui 
lappresentò Ciro , ch’egli coniscarso 
potere avea già spedito a comandar 
sulle frontiere della Grecia. 

Questo principe fìgliuol epa di Pa- 
risati , e altero per la potenza mater- 
na , quasi avesse in capo la regia tia- 
ra , ne affettava gli onori. Fè dar a 
morte due suoi cugini sol perchè in 
sua presenza non si avean coperte coL 
le maniche le mani, cerimonia prati- 
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cata co’ re * delia Persia; Siflàtto or- 
goglio , e queste alte pretese mosselo 
lo sdegno del padrè , ohe il chiamò 
a se vicino sotto pretesto di malattia. 
Ciro’ se ne intimorì ; pur confidando 
in sua madre si pose in cammino. 
Nè s’ ingannò , che la madre gli ot- 
tenne grazia ; ma non potè indurre 
lo sposo a dichiararlo suo successore. 
Egli si dichiarò per Arsace , di che 
dovea Parisati restar contenta , perchè 
era pur egli suo figlio. Questi doman- 
dò al padre moribondo come conte- 
ner si dovesse , per regnar felicemen- 
te siccome lui , e Dario rispose : « Io 
» sempre operai a norma della reli- 
» gione , e della giustizia senza mai 
ìj dipartirmene. » Pare che suoi non 
riputasse que’ falli che avea commessi 
ad istigazion della moglie. 

('i) E a conoscer la debolezza di 
Dario Oco per sua moglie , basti fic- 

(i) èrtasene. Mnemone. 2384- 
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cennare le crudeltà che ad essa per- 
mise. Àrsace suo figlio avea sposata 
Statira figlia d’ Idarno ragguarde- 
vole persiano. Idarno oltre questa 
avea un’altra figlia di nome Rossane 
e ,un figlio chiamato Teriteucmo , il 
quale in conseguenza del maritaggio 
della suora , sposò Amestri soiella di 
Àrsace e. figlia di Parisati. Ter.teuc- 
mo s 1 innamorò della propria sorella 
Rossane , e per possederla si liberò 
d’ Amestri , e infuriato e stimolato , 
per quanto pare , dal suo delitto , 
meditò la rivolta. Udiaste , che gli 
s 1 era sempre mostrato amico , per tra- 
dimento lo uccise ; e qui cominciaro- 
no le vendette di Parisati. Fe segare 
in due Rossane , la cui beltà era sta- 
ta cagione di tanti mgdi , e tutta fè 
trucidar la «famiglia d’ Idarno , tranne 
Statira , che accordò alle preghiere del 
figlio Àrsace. Ma Statira salita al trono 
collo sposo , che prese il nome d’Ar- 
taserse, fe’morir trai supplicj Udiaste, 
l’omicida di Teriteucmo suo fratello. 


Digitized by Google 



23 / 

Àrtaserse , detto Mnemone per la 
sua prodigiosa memoria , pendeva in- 
certo tra la sposa e la madre. Quella 
accusava questa di eccessiva inclina- 
zióne per suo caro Ciro , eli crasi ri- 
bellato. I due fratelli non pur si tro- 
varono a fronte in regolata battaglia , 
ma pugnarono corpo a corpo quasi in 
duello. Si ravvisarono dal centro di 
loro armate, ed, il veggo , Ciro scia- 
mò, e slanciasi sopr’Artaserse, lo disar- 
ma , 1’ atterra e lo ferisce. Si leva 
Artaserse , e Ciro gl 1 imprime una 
seconda ferita \ ma sul punto che Ci- 
ro stava per esser ferito dallo stocco 
di suo fratello , un nembo di frecce 
lo copre , e cade morto. Ne’ due eser- 
citi vi avea de Greci , e dieci mille 

' » • 

stavan per Ciro , che comandati da 
Senofonte fecero la ritirata famosa 
scritta da lui medesimo , e che sem- 
pre si riputò una delle più belle im- 
prese milatari. 

$on ayea Parisati obbliato , che 


M t . 

Statica con mille sospetti sforzata s 1 
era di farle perdere la confidenza del 
figlio ; e donna che non obblìa , si 
vendica quando può. Fatto dunque 
sembiante di riconciliarsi con lei , 
invitolla ad un banchettò , e fece ap- 
prestare sul desco un rarissimo augel- 
lo. Parisati il trinciò , ne die una 
metà a Statira , ed ella mangiò 1’ al- 
,tra ; ma Statira , mangiato di’ ebbe, 
morì. * Seppesi poi da uno schiavo di 
Parisati , il qual messo fu alla tor- 
tura , che il coltello con cui avea ta- 
gliata la parte di Statira ^intinto era 
di veleno. Artaserse mandò in esiglio 
la madre ; ma tant’ arte e tanti usò 
artifizj , che ottenne d 1 essere ristabi- 
lita , e riacquistò 1 antico credito pres- 
so il figlio. Queste due donne erano 
a un modo crudeli ; e se Y una fa- 
cea squartare , l 1 altra facea scorti- 
care. Assistevano in persona ai sup- 
plizi , e non paghe della morte . dei 
lor nemici , e persino di donne , 
semp e voleano far precedere la tor- 
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tura. Se i carnefici non impiegavano 
la più raffinata barbarie , venivan pu- 
niti di morte . e puniti eran di morte 
quando pur ubbidivano , perchè si a- 
\ean lordate le mani col sangue naie. 

(i) Guerreggiò Artaserse come a 
suoi predecessori contila V Egitto, mi 
non con esito fortunato. Per tutto il 
suo regno guerreggiò pur contra i 
Greci ; e comeehè non sieno accadu- 
ti fatti di grande import o. za , tetta- 
vo! ta vi furo ro continuamente scor- 
rerie , attacchi, rappresaglie, città 
vinte e perdute, trattati soscritti e 
violati , e accomodamenti da ultimo 
favorevoli ai Persi per colpa de' Gre- 
ci. Questi repubblicani tignor discor- 
di tra loro , non potevano operar njai 
d’ accordo , méntre i generali Persia- 
ni per istruzioni uniformi concorre- 
vano tutti al medesimo punto. Av- 
venne per sino , che P astio e la ge- 

(\) Trattato di Antalcide . 2612. m 

Àntequil voi. U. 2 
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losia tra 1<* repubbliche procurassero 
tali vantaggi al gran re, che mai noli 
si sarebbe ideati : siccome il trattato 
fa d’ Ant'alcide ambasciadore degli 
Spartani. Egli concedeva al re di Per^- 
sia le città greche dell’ Asia , l’ isola 
di Cipro , e quella di Clazomene. Gli 
Spartani v’ acconsentirono per far di- 
spetto ad Atene , che sotto la prote- 
zione de 1 Persi ave a rifabbricato le 
sue mura contro di loro ; e questi 
amici della libertà non dubitarono di 
sagrificar quella de’ loro compatrioti 
purché vedessero* Atene lor emula in- 
debolita e abbassata. 

Questa guerra coi Greci , che non 
webbe mai tregua sotto A ria serse , ap- 
portava grand’ utile a questo principe, 
perche, in tal modo occupava quà e 
là i signori della Persia , che oziosi 
ed uniti potevano nuocere alla pub- 
blica tranquillità ; e con tal artifìcio 
arrivò alla vecchia età di novanta- 
quattr’ anni , in pace nella sua cotte. 
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sebben circondato da cento diciotto 
figli. Tre di questi, Dario, Ariaspe, 
ed Oco gli eran nati da A tossa mo- 
glie legittima ; gli altri da concubine 
quasi tutte sue figlie. 

Artaserse destinò al primogenito Da- 
rio lo scettro ; e ad assicurarlo viep- 
più gli cinse la fronte del diadema 
reale. Appresso la disgustò negando- 
gli una sua concubina a lui doman- 
data dal figlio , il quale aidì una con- 
giura contro del padre , e trasse dal 
suo partito cinquanta de’ suoi fratelli. 
Yi posero alla testa persona speii- 
mentatata , di nome Teribasso , mal- 
contento egli pure perchè il vecchio 
monarca aveagli promessa una sua fi- 
glia in isposa , che poi ritenne per 
,se y e promessagliene un’altra , anche 
quella sposò egli stesso. Una ribellio- 
ne tramata da tanti come poteva re- 
star occulta? venne scoperta in fatti, 
e Dario e tutti i suoi complici dati a 
morte. 


a8 ... 

Due figli di legittima sposa resta- 
vano ancóra , Oco ed Ariaspe. La 
predilezione dei vecchio ne .legittimò 
un terzo figlio di concubina , chia- 
mato Arsamo. Oco, senza mo’te que- 
rele , uccide Arsamo d’ un colpo di 
pugnale; poi vola alle stanze d* A ria- 
spe , e gli presenta un nappo avve- 
lenato , e g ì minaccia i piò crudi 
tormenti se non lo bee : ed ArLspe 
debole e timida , in ghiotte il veleno 

t 1 O 

e muore; Artaserse la!tj cotivioevole 
» 

di questi delitti , muore d.’ affanno , 
ed Oco divien così si ;nor delio stato. 

(i) Poteva il barba o esser bene 
senza rimorsi , ma non senza tertia. 
Succedendo egli ad un padre giusto, 
generoso , demente , e d’ autorità ri- 
spettata , s’ accorse che non avrebbe le 
stesse disposizióui nè irai pòpolo ri- 
trovate , e non tra i nobili , a cui 

✓ 

(ij Oco a 63 o, 
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fra già in odio per 1’ assassinamento 
de 1 suoi fratelli. A reprimer gli ef- 
fetti di quest’ odio , là suoi gli eu- 
nuchi , e i cortigiani soliti a vivere 
presso il re , e tien celata la morte 
del pad* e. Quindi prende le redini del * 
1* i»np ró , e il nome usa e il sigillo 
d’ A rtaserse ; e in un editto fra gli 
alt : i a nome del re si fa dichiarar suc- 
cessore. 

Dopo dieci mesi, prese coni’ ei cre- 
deva bastanti misure , annunzia la 
morte del re. A tal nuova, nfetà dell’ 
impero ricusa di riconoscerlo; e le ri- 
voluzioni , quando fossero stale ben 
condotte, avrebbero potuto detronarlo, 
se Oco tanto destro quanto scellerato, 
non fosse arrivato a dividerle , e a 
sopprimerle tuttte una dopo l’ altra. 
Per impedir poi , che le provincie si 
ribellasser di nuovo coll’ appoggio di 
qualche principe della casa reale , e 
torsi cosi d 1 ogni affanno, gli fé’ mo- 
rir tutti , senza riguardi a parentela 


v» 1 
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od età. Fé’ seppellir riva Oca sua 
sorella, di cui aveva sposata la figlia; 
e fatti chiudere m un corlilè un suo 
zio con cento figli, tutti gli fe’ pe- 
rire a colpi di frecce. Colla stessa bar» 
balie trattò i nobili che gli davan 
qualche ' sospetto , nè lasciò vivere al- 
cuno, eh 1 ei giudicasse poco contento.' 

(i) .Non bastarono tante precau- 
zioni a tutte impedir le rivolte, tutte 
peraltro le sopì o represse; e quando 
si trovò fermo sul trono , volle dar 
lustro al ,suo regno con qualche im- 
presa. L’ Egitto si spesso vinto dai 
Persi , nò appicn mai soggiogato , 
largo campo offeriva al suo valòr 
militare. Lo invade alla testa di cento 
mila uomini , e di passaggio prende 
Sidone tano pel suo commercio fa- 
mosa e per le ricchezze, e la sman- 
tella dai fondamenti. Le ruine dì 
questa città spaventa i Feuiej , che 

( \) Guerra d' Egitto. 
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tfrebbero potuto far fronte deli 1 ar- 
mata navale di Oeo ; ma il timor 
gli scoraggia , e s ? im'peg nano a non 
metter ostacoli alla sua impresa. > 
Incominciò dal fìnsi padrou di Pe- 
lusio , chiave .di tutto Ti - gitto. Men- 
tre eh’ egli stringea questa piazza , 
uno de’ suoi generali per lo INiio tra-, 
sporta un presso esercito nel (entro 
del paese. Poco dopo vi giunge Oco 
col suo , ed una- sola battaglia della 
sorte decise del regno. Affinchè ..gli 
Egizj non più fosser tentali a scuoter 
il giogo , il monarca Persiano atterrò 
le migliori fortezze , distrusse il. go- 
verno, portò via gli arci jivj, saccheg- 
giò i tei pii , dis erse o trucidò i 
sacerdoti , fé’ ucciderò lo Dio Api , 
cioè il tauro sacro , cui questo po- 
polo aiora\a , e formò -dell’ Egitto 
una provincia della Persia. Condotta 
a termine questa spedizione , non a- 
Vendo Oco più nemici a combattere 
ellissi in braccio alia mollezza e ai 
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piaceri , e lasciò il governo in man 
de’ ministri. * 

; Ne aveva due , e Bagna un d’ essi 
era d' Egitto. Egli non avea potuto 
vedere senza rammarico estremo la 
ruinu della sua patria; e siccome era 
grandemente attaccato alla religione 
•del suo paese , tutto ciò che Oco' avea 
E tto per distruggerla ( quantunque dal 
suo canto avesse cercato di salvarla ) 
gli lasciava n<l cuor fitto grave do- 
lóre, Di nascosto fe 1 dunque estrarie 
ciò che apparteneva agli archivi , e 
quanto potè degli ornamenti de’ tem- 
pi i, e trasportar tutto in Egitto. Quan- 
to agl 7 insulti praticati alle divinità 
del puese , e più che alle altre ad Api 
Bagna pensava che la sola morte di 
Geo potess’ esserne bastante vendetta, 
e lo avvelenò ; perciocché ■ per una 
puerilità non indigna di un divoto 
lunatico, fatto sepellir altro corpo in 
luogo di quello del ie , siccome il prin- 
cq e avea fatto mangiar il dio A| i 
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dà’ suoi soldati , Così Bagoa fatto io 
brani il reai cadavere diello mangia- 
re a gatti é cani , che* gli dei erano 
dell’ Egitto. *PeT ossa poi ké’ manichi 
di coltelli e di spade. 

(iV Pose in trono Àrsete il piu 
giovane tra i figli del rè , fatti ucci- 
dere eli altri ; e a questo prim ipe n, h 
lasciò Bagoa che un' omb a d autori- 
tà , tutto per se ritenendo il podere. 
Volle valersi del giovinetto qual d’ 
ùu simulacro di re a fluì di godere più 
lungamente’ del comando ; mi avve- 
dutosi che Àrsete iiicomiriciaya a sen- 
tir il peso di sua ■ schiavitù , e volea 
già liberarsene , 1 avvelenò * e tutta 
pur le’ perite la sua famiglia , onde 
non vi fosse chi lo vendicasse. 

( 2 ) Viveva oscuro un discendente 
di Dario Nòto , già sfuggito dalla 
strage di Oco , e chiamavasi Godomar- 

. « i 

( 1 ) àrsete v 

('*) Dario III Codgmano 
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no. Sotto l’ ultimo regno avea il ca- 
rico di recar gli ordiiii a 1 govarnato- 
ri , impiego forse geloso , ma senza 
gran lustro. Trovossi al campo nella 
guerra contro i Cadusj , quand’ uno 
di questi di gigantesca statura sfidò 
qual si fosse campione de’ Persi ; ed 
egli con lui cimentandosi , lo pose a 
morte : azione , che il governo gli 
fruttò dell Armenia. Bagoa ne cono- 
sceva la dolcezza , e la moderazione 
dell’ animo , il perchè lusinga vansi 
di conservar V autorità sotto lui ; e il 
pose in trono col nome di Dario ; 
Se non che il geloso ministro non 
trovò Codomano più arrendevol di 
Arsete , e macchinò nuove stragi ; 
ma invano , che il re avvertitone 
, sorprese il vecchio parricida , e lo 
sforzò a ber lo stesso veleno , che 
_£li aveva nella tazza mesciuto. 

Dario Codomano regno felicemen- 
te da quindici anni , onorato dai gran- 
di eh’ ei frenava con destrezza , ama- 
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to dal popolo che governava senza ri- 
gori , a cui , quanto il permetteva la 
vastità dell’ impero , cercava di render 
l'elice. La sua corte era un modello 
di virtù e buon costume ? all’ oppo- 
sito di quella de’ suoi antecessori , per 
merito singolarmente di Sisigambi sua 
madre , principessa nella scuola edu- 
cata delle sventure , poiché era sorel- 
la di que’ cento infelici , che il bar- 
baro Oco avea fatti col loro padre’ 
coprir di saette. Statica sposa di Da- 
rio , principessa di rara beltà , con 
doppio vincolo di tenerezza conjugale 
e fraterna era stretta al marito; e sot- 
to i lor occhi venivan crescendo due 
principessine , ché belle nell’ infanzia 
mostrarono le più care grazie nell* 
adolescenza , e un figlioletto pur d v an- 
ni sei , che nella speranza educava si 
della paterna grandezza. Credesi aver 
Dario avute trecento concubine ; e 
, Sisigambi prendea diletto nel tener 
presso di se le figlie de 5 primarj del 
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regno , che ben volentieri le affidava- 
no alla sua cara. 

La dolcezza di Dario ebbe per al- 
tro un difetto, di non legar con re- 
ciprochi interessi le varie parti del 
regno, per far un tutto indissolubile. 
Ogni governatole' era per così dire 
assoluto , e abbisognando Dario d’ 
uno sforzo comune , a prosar ebbe 
che la fiducia eccessiva del monarca 
e la stessa bontà soperchiai! più del- 
le volte è opposta alla pubblica feli- 
cità più che il rigore e la diffidenza. 
Avverrà dunque , che le rivoìuzion 
degl’ imperi accadano per, lo più so'to 
principi di dolcezza e bontà forniti / 

(i) Mentre Dario nella sua corte 
godeva d' una calma beata sotto ciel 
poro e sereno , a gran pina s 1 accor- 
se , che dall estremo orizonte si al- 
zava un nuvoletta , che in breve tut- 
to avrebbe coperto il suo regno. Fi- 

fi) Passaggio del Cranico . a566. 
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lippo redi Macedonia, confinante colla 
Grecia entrato era a parte dell 1 ostilità, 
che da gran tempo vivevano tra Per- 
si e Greci. I Macedoni erano agguer- 
riti ; e la politica di Filippo conce- 
pir gli fé’ l 1 ardito progetto di formar 
una lega di tutti i popoli angustiati 
dai Satrapi della Persia , e portar la 
guerra in quel vastissimo regno. Tutto 
era in pronto , quando al momento 
della spedizione muore Filippo. En- 
tra nel luogo di lui suo figlio Ales- 
sandro , genio ardente , d 1 immobil 
fermezza nell imprese , ostinato , in- 
trepido , presuntuoso , atto ad ispirar 
coraggio negli altri e avvezzo a det- 
tar 1 comandi , e dar il . primo V 
esempio nelT eseguirli. - * 

Per tal si conobbe nel corso di 
sua carriera. Lo affrontarono i Persi 
con cento mila fanti , «e dieci mila 
cavalli ; ed Alessandro non contava 
che trenta mila uomini a piedi \ e 
al più cinque mila a cavallo , ma 
jinquetif voi. II. ò 
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gelile elcltii i > 1 . Grecia , esercitata nei 
iuil.il;» rj a > n : i i , e ben , di scipjina ta.« 
1 iWsii lp aspettavano sulle sponde 
dui Granulo y qhe av.eawo. ricopunte di 
soldati. Alessandro nulla, adibadaudo 
alle rimostranze de suoi duri si ciancia 
nel li urne ni Ut tqsta della quv.uU< iva , 
lo passa a u violo, e ira, i>ppimi a'Knru 
Ja j sponda «opposta, li* a questa «{levata 
e impraticabile per la. sonni un la e 
lo sue schiere do seguono. Incominciò 
allora un furioso combai ti monto.. Nel 
bol]qi; della mischia, vede Spilrobate, 
eh’ esser d ovini genero ì a, Dario- , so^ 


s tener .\ aiorosa mente- la, pugna : si 
getta, contro di lui,, e combattono 
eprpo a corpo, li Persiano vibra, una 
zagaglia che cade a vuoto, poi colla 
spada impugnata assale il Macedone. 
Questi lo aspetta a piè fermo; e nel 
punto xihe Spitrobate alza per., ferirlo 
]f>, destra , Alessandro con. un colpo 



tic ‘a il trapassa. Soprarrivaj Ho- 

fralelL dd{' ucciso ; e sulT et 
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incito cicli’ uccisore lascia piombar la 
scure, gli fa balzar il pennone, e inì- 
p rimagli legger ferita. Tenta rinnovar 
ii colpo , ma dito duce Macedone 
di un manrovescio tronca la destra al 
Persiano , e salva al suo signore la 
vita. Questo duello decise della vit- 
toria , e i Persi furono messi in fuga 
da tutti i lati. 

A Dario non restavano sul campo 
di battaglia che pochi Greci , e Ales- 
sandro gli fé’ passar a hi di spada 
per metter spavento negli altri , che 
volessero prender P arme contro dei 
loro concittadini. Questa vittoria dis-^ 
putata sì a lungo non costò ai Mace- 
doni , quando si voglia crederlo, che 
sole cento quindici persone , dove i 
Persi perdettero trctìlasei mila fanti 
e due mila cinquecento cavalli. Fé’ 
Al tssan Irò scolpir da Lisippo il pri- 
lli trio de’ Greci scultori Je statue di 
\enticinque Macedoni che più si se- 
gnai irono , periti nel passaggio dèi 
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fiume. Restato padron del campo ac- 
cordò in ricompensa ai soldati la 
preda. 11 terrore già precedeva i suoi 
passi ; e città atte a resistere , prima 
di venir attaccate , portavano al vin- 
citore le chiavi. Ne prendeva egli, il 
possesso , ma non molestava i popoli; 
e per tal modo si assicurava la riti- 
rata , e si apriva la strada a nuove 
conquiste. 

(i) La nuova di questa invasione, 
che prendea serio aspetto , fe’ risolve- 
re a Dario di ammassar un glande 
esercito , affine di soverchiar col nu- 
mero chi era invincibile per coraggio. 
Se gli storici che ne lasciaron descrit- 
ta quest’ armata non vollero celiare 
con una ' descrizion da romanzo, essa 
un fasto , un lusso , una magnificen- 
za presenta , che non ha pari. 

Alla testa precedevano altari d’ar- 
gento , sui quali ardeva il fuoco sa- 

(») Descrizione dell' armata persiana. 
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ero : seguivano i magi cantando inni, 
accompagnati da trecento sessantacin- 
que garzoni vestiti di porpora. Veni- 
va il carro di Giove , e i cavalli del 
sole guidati da cocchieri che aveano 
in mano una verga d 1 oro. Dietro a 
più cocchi adorni d 1 oro e d’ argento 
marciava una schiera di cavalieri for- 
mata di dodici varie nazioni con isva- 
riata armatura , e dieci mila fanti detti 
immortali , perche al mancar d 1 uno 
empivasi il vuoto con altro. Portavan 
essi collane d 1 oro , e manti pur d’oro 
fregiati , e maniche cascanti adorne 
di gemme. Quindici mila cugini , o 
parenti del re, il che forse indica un 
titolo di dignità , più riccamente am- 
mantati degl’ immortali precedeano il 
monarca. P gli si potea veder da lon- 
tano alto sopra d' un carro a foggia 
di trono tutto di gemme e d 1 oro lu- 
minoso. Al suo fianco stavano dugen- 
to de’ suoi più prossimi parenti , e 
dieci mila picchieri all’ intorno con 


artre do’o.e fi* argento. Trentamila 
fanti formavano, la retroguardia e 
infine guidati a mano quattrocento, 
cavalli del re. 

J-à madre del re Sisigambi , sc- 
. guiva a poca distanza sopra d’ uji 
cocchio , e sopra d 1 un altfo sua mo- 
glie 9 e le lor donzelle a cavallo , e 
in quindici altri carri i suoi figli 
con molto seguito. Poi da trecento 
concubine con vesti regali , e da sei- 
cento muli , e trecento csprtelli che 
portavano il bagaglio e il tesoro dei 
re scortato da piu migliaia d’arcieri, 
Pa ultimo le donne degli uffiziali di 
corte*, e i nobili più ragguardevoli r 
e un corpo, di cavallegeri. 

( i ) Qual esca pei Macedoni ! qual, 
imprudenza di Dario , o®rii;e tanta 
pi*eda ai nemici ! Pur ne commise 
una seconda peggióre. Tn vece d’aspet- 
tar Alessandro nelle pianure in cui 
» / \ 

(i) i battaglia d' Isso- \ 
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sVolcfWC Vch-iernre lese Volto , l'ut- 
tacco in luos'o angusto della Cilicia 
quinci dal ma.i;e e quirdi chiuso dai 
monti : laiche ta Dalli fu cLl sito' sfor- 
za Darvi) a drsper un dielro Y altro i 
soldati , disposizione che decise della 
vittoria. 'Le prime fife rovesciate dai 
Macedoni disordinarono fe seconde , 
e cosi via via: e in brevi stanti tolto 
fu disordine, o lotta. Pur venti mila 
Gre< i aiisiliarj apersero la falange • 
macedone : la pugna tri ostinò tra i 
due corpi ed Alessandro non potò 
v incelo senza restar prima con soli 
otto mila dei suo. Ritiravonsi allora 
i nemici , e riguadagnar poterono le 
navi che gli uvea no trasportati; ma 
il. resto deh 1 esercito costernato é per- 
duto precipita vasi dalle 1 rocce », ed 
offeriva nuda la strozza al ferro de’ 
vincitori. ' 

• (i) Darib '\salvossi a stento ; è 2 

• i * . * • \ % * * 

( ( i) Incontrò tV Alessandro e Sisigambi «. 
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tesori e la madre ^ e la sposa , e le 
figlie 1 colle spose e le figlie dei du- 
ci , e il bagaglio già .prima spedito 
ad Isso preda fur d’ Alessandro. Un 
de’ più eccellenti pittori francesi tolse 
il pennello di man alla storia per 
offerirci ili un quadro F incontro del 
Macedone colla desolata famiglia di 
Dario. * Mirasi Sisigambi infelice col- 
r affanno in volto presentar suppli- 
ce e la figlia e i figli ■ alla compas- 
sione del vincitore. Statira pregna 
le ciglia di pianto vorrebbe sì tor- 
cere il . guardo per non veder gli 
oggetti delle sue pene ; ma un gesto 
cortese d’ Alessandro ne la richiama. 
Timida e incerta lo guarda : il prin- 
cipe resta maravigliato di sua bellezt- 
za ; ma frena se stesso, e par giu- 
rarle stima e rispetto , siccome infat- 
ti adóprò. 

Sisigambi temevasi un trattamento 
indegno di sua condizione. Tanta di- 
licatezza in un’ infelice I Alessandro 
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che di Macedonia ricevute aveva vesti 
di lana , ne inviò in dono alle schiave 
di Persia. Ne restaron elle sorprese. 
Alessandro erasi dato a credere, che 1’ 
aggradimento da lor mostrato potesse 
mostrar il desiderio d’occuparsi in la- 
vori simili nella solitudine in cui si 
« . • 

trovavano , ed esibì ad esse di far 
venire persone che ne le ammaestras- 
sero. INon sapeva egli , che in Persia 
il lanifizio proprio eia delieinfime don- 
ne. Immaginò Sisigamhi che la pro- 
posta d’ Alessandro' volesse farle co- 
noscere indirettamente , eh’ era e do- 
veva esser trattata da schiava. Sin- 
ghiozzi , lagrime , grida annunziano 
il suo dolore. Di che giunto ad Ales- 
sandro l’ avviso portasi da Sisigambi, 
le dà a conoscere il suo dispiacere 
di aver dato motivo ad un errore , e 
le protesta , che lungi dall’ aver vo- 
luto umiliar le principesse Persiane , 
intendeva piuttosto db averle messe a, 
paro colle più nobili signore di sua 
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nazione , « Poiché , soggiunse, la 
» veste medesima , onde son cinto , 
x> un dono è di mia madre e di mie 

s • 

» sorelle , ed opera delle lor mani.» 

Quanto consola trovar nelle disgrar 
zie trattamenti sì dolci ed umani ! 
Dario ne fé’ ringraziar Alessandro; ma 
questi riguardi vicendevoli non im- 
pedivano agli emoli di perseguitarsi 
all 1 estremo. Recano stupore le lettere 
con cui i ministri di Dario esortava- 
no alcuni tra/ Macedoni con larghe 
promesse a disfarsi del loro capo , nè 
questi inviti probabilmente si faceva*- 
no senza la saputa del re. D’ altra 
parte Alessandro rigettava con aria 
di disprezzo le proposte di Dario , 
che discendeva sino ad offerir Ja me- 
tà del suo regno. « Accetterei se io 
*> fossi Alessandro , disstgli Parme- 
» nione ; e anche io se Parmenion 
w fossi , gli rispose Alessandro. » E* 
ben vero che il mona:ca persiano su- 
perbo nelle sue umiliazioni così sot- 
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loscriveva le lettere : « Il re Dario 
» ad Alessandro. 11 re Alessandro , a 
Dario , >;> rispondeva il* Macedone. 

Dopo la battaglia d 1 Isso la fortuna 
seguì fedelmente Alessandro ovunque 
drizzasse il passo. Abassò V orgoglio 
di Tiro , guidò l’ esercito sotto l’ar- 
dente sol della Siria , sagrificò nel 
tempio degli Ebrei , ebbe gii omaggi 
di tutto 1’ Egitto , penetrò .nel deserto 
d Oas i , e udì con piacere 1’ oracolo 
di Giove Aminone , se pur noi fe’ ( 
parlar egli stesso , ebe figlio lo di- 
chiarava di questo dio. 

( 1 ) In questo frattempo stava, dirò 
così, negoziando con Dario, o piutto- 
sto Dario esibiva quello Che non avea 
potuto conservare, ed Alessandro quel- 
lo pretendeva su che stesa non avea 
la conquista. Non davasi pace quando 
M monarca Persiano non voleva di- 
scender dal solio , e riconoscere per 

(\) Battaglia d' Arbellc. 2.GC9. 
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suo sovrano il re Macedone. Tal con- 
dizione accettar non si poteva dal re 
Dario se pur non - era all.’ estremo , 
a cui per anco non si vedeva con- 
•dotlo. Egli era nei cuor de 1 suoi stati, 
e alla testa d'esercito numeroso, qual forse 
avuto non avea dianzi. Pur Alessandro 
• non si diè pémj; anzi sappiamo chefat- 
te le necessarie disposizioni si pose a 
dormire ,* ed uopo fu destarlo per in- 
cominciar la battaglia. 

. - Diessi questa ad Arbelle , città sul 
confìn della Persia. Dario fé’ mostra 
dell 1 antico valore , e pugnò pel tro- 
no , ma noi secondò la fortuna. Va- 
cilla intanto la falange Macedone ; 
l’ indovino ’ Aristandro > appar tra le 
file vestito di bianco , e con un ra- 
moscello d’ olivo in mano , e inani- 
ma i .soldati , e lor mostra un’ aqui- 
la caracollar sul capo d’Alessandro. 
L* abbiano • veduta , o no, ripreser 
coraggio , é i loro sforzi assicurarono 
la vittoria. L’ armata Persiana iu mes- 
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sa in fuga , e pur bastava a schiac- 
ciar i Macedoni che ogni soldato, aves- 
se voluto lanciar una pietra. 

(1) Dario veggendosi in abbandono 
volse al petto la punta della spada , 
poi un pensiero gli mostrò qualche 
speranza di risorgere. Riguadagnò Ar- 
btlle , e non volle che gli si rom- 
pesse il ponte alle spalle, cc Voglio, 

>3 dicea , piuttosto espormi a perico- 
» lo d’ esser preso , che arrischiar la 
33 vita degli sventurati che mi tengo- 
» no dietro. 33 In breve si portò in 
33 parte d’aver le montagne dell' Ar- 
menia tra se , e il vincitore. 

- Ma Alessandro si' presentò a Perse- 
poli capitai della Persia , che non fé* 
resistenza , e tuttavia ne, lasciò gli 
abitanti in balìa de’ soldati , perchè \ 
da questa città erano uscite le barbare 
risoluzioni di tutta devastar^ la Gre- 
cia. « Ciò non basta , disse Taidc 

(1) Ruina di Pcrsepoli . 
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» cortigiana Ateniese sulla fine cT un 
» licenzioso convito , «non basta 4 
>3 quando vi ricordi , che i Persi in- 
yy cendiarono Atene *> Disse , e die’ 
mano a una face , Alessandro e gli 
altri fanno lo stesso , e in un istante 
l 1 edilìzio più superbo del mondo fu 
volto in cenere. 

(1) Tal fatto, e singolarmente sulla 
fin d’ un convito , è nella vita d’Ales- 
sandro una macchia yè un’ altra ancora 
gli si rinfaccia , vale a dire la cru- 
deltà usata a Beti governatore di 
Gaza. Questo guerriero erasi difeso 
con molto coraggio ritardando al con- 
quistator le vittorie , il quale invece 
di far plauso alla fedeltà e virtù del 
nemico , ordina che a lui si fotino i 
talloni , e passandovi due corregge , 
fosse attaccato con esse a un carro i> 
c strascinato intorno della città , e fatto 
in brani. Voleva imitar forse Achille, 
di cui vantavasi discendente ? d’ Aclnl- 

j 

( t ) Beli. 
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le , che strascinar fece il corpo . d’ Et- 
tore intorno alle mura di Tioja ? a 
voleva, mettere con ciò spavento nel 
cuor di quelli , , che disposti fossero 
a stare sulle difese ? Qualunque fosse 
de’ due motivi, il secondo che venne 
pur troppo imitato da chi fece la 
guerra , non è meno scusabile del 
primo agli occhi deli’ umanità. 

(i) Dario fuggendo, metteva insie- 
me un esercito , con cui sperava di 
cimentarsi un* altra fiata ; ma Nai ba- 
zane e ’Besso due suoi generali , e il 
secondo governatore della - Battriana , 
non gliene lasciarono agio bastante ^ 
perchè tra lor concerlaron d’ impos- 
sessarsi di lui. Ove gl’ inseguisse Ales- 
sandro , non pur certi si riputavan 
di grazia , ma degni ancora di pre- 
mio , dandogli in mano il re loro ; 
ed ove potuto avessero menarlo pri- 
gione ‘fin nella Battriaria , contavano 

( i ) Morie di Dario . 
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d’ ucciderlo , e farsi poi riconoscer 
monarchi di quegli stati , che lor fos- 
ser piacciuti. 

..Fu scoperto il loro disegno , e Pa- 
trone generale de’ Greci al serviglio 
di Dario gliei fe* noto , e consigliol- 
lo ad alzar , la sua tenda nel lor quar- 
tiere* Il re affogato dalle sventure nel 
ringraziò , e mettendosi • in braccia al 
destino cc È tempo , disse y che io 
» muoja, se i Persi mi credono in- 
degno di vita* w-Nè tardò a scop- 
piare il tradimento ; i congiurati ar- 
restarono Dario senza difficoltà , lo 
strinsero di catene d’ oro quasi a ri- 
spettar la sua dignità , lo posero entro 
a un carro coperto , e il cammin 
presero della Battriana. • 

Alessandro fatto consapevole delle 
lor mire, con tanta celerità prese ad 
inseguirlo , che non si trovò un gior- 
no a fianco che soli quindici cavalie- 
ri. Di mano in man che avanzava , 
da que’ che aveano lasciato Dario in 
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abbandono veniva intendendo a quale 
stato deplorabile si trovasse condotto 
il loro sovrano ; e tali nuove gli rad- 
doppiavan la lena. Già il vede , il 
raggiunge , e comec.hè disuguale di 
forze, r attacca. I traditori , ond 1 es- 
ser più liberi nella fuga , vogliono 
che Dario monti a cavallo ; ma ricu- 
sando di farlo , lo feiiscono a colpi 
di frecce , e uccisi i cocci lieri abban- 
donano il cocchio. I cavalli in balla 
di se stessi traviano , e alfin si fer- 
mano presso a una villa. 

Un Macedone per nome Polistra- 
to , che tra gli altri inseguiva i ne- 
mici, giunge a questa villa ardente di 
sete : cerca da bere , e gli si mostra 
poco' luiige una fonte. E stava attin^ 
gendo appunto dell’ acqua , allor che 
udì gemiti d 1 un moribondo. S’ acco- 
sta , e vede il re sciagurato , che 
dassi a conoscere ,e il prega ' d’ un 
sorso d* acqua. Gliela reca Polistrató 
nell’ elmetto e poich’ ebbe il Perso 
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bevuto , volto al Macedone. 'fa Tri qiir- 
*■> sto nnseio stato-, gli diro , ho atì- 
m oor la fortuna , che non andranno 
>ì a vuoto i miei detti (stremi. Ti 
>ì prego a far certo Alessandro , • che 
« gli son grato- della cortesia , con 
» che gli piacque trattare la min r e- 
:» nitrir? , la consorte ed i. figli. Gli 
» dei gli concedano ognor la vittoria 
" fì signor diventi dell’ universo. Non 
» io gli domanderò vendetta de’ re- 
^ gicidi : questa e la causi dei re. >» 
Indi stringendo la mano a Polistrato 
c< E come io fo teco , soggiunse \ In 
« stringi ad Alessandro la- dentea-, e 
M recagli quest’unico pegno che dar 
w posso di mia gratitudine. *> ThM 4 - 
to disse , e mori-, che Alessandro 
appunto arrivava. • - ■» . 

Egli si avrebbe rerato a gloria sai- 
, va rgli la vita , e forse a riporlo iti 
trono V; di che potrebbono far fede 
le lagrime che versò. Inseguì Besso 
a traverso le paludi , e per le foie- 
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ale e i monti’ de' In Bntlriara , dove 
il titolo a'ca preso di re ,.i uè tra loro 
ornai più restava die il fiume Osso. 
Lesso area lulte poste in fiati. me le 
Laiche ; ma Alessandro . a cui non 
mancavan ripieghi , colle pèlli delle 
tende formate dell otri , e gonfiatele 
d 1 aria , passa coll" esercito , e fuga 
quello di Besso ; anzi j rigion fa Bes- 
so medesimo , e il dà in mano ai pa- 
renti di Dario , poiché P ebbe fatto 
mutilare. I suoi nemici provar gli fe- 
cero altri tormenti ; e attaccarono ogni 
suo membro alle curvate cime di mol- 
ti alberi , che poi nel drizzarsi vio- 
lentemente fecero in brani il suo corpo. 

Colla sua morte , e la sommessìo- 
ne de 1 nobili , die seco trasse quella 
del popolo , restò Alessandro signor 
pacifico della monarchia intera de’Persi. 
- (i) Uopo è ricordarsi , che abbiam 
dato principio all* istoria de Persi a 


( \) Tempi eroici. 
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quel punto in cui questo regno seco 
volse quello de’ Medi. Ma corsi erano, 
ben molti secoli dai diluvio alla riu- 

• . i 

nione di questi due impel i ; e que- 
sto appunto è quello spazio di tempo 
che gli scrittori Orientali riempiono 
d’ una lunga serie di regni , senza sta- 
bilirne F epoche. Sarebbe ingiusto trat- 
tar da favola tutti gli avvenimenti 
che scrissero , perchè; gli dicono ca- 
vati da cronache antiche. Certo è che 
ve n 1 ebbero ; e infatti per qual ragio- 
ne popoli non senza leggi e governo 
non possono ancora aver avute storie 
ed annali ? Si può congetturare che 
molte ne abbian distrutte i Macedoni, 
molte la mano del tempo ; ma dagli 
incendj e dalle rapine salvar si pos- 
sono cose , comechè danneggiate, non- 
ostante ancor di qualch’ uso. Tali so- 
no i frammenti , che noi qui sotto- 
poniamo agli occhi deleggi lori. 

(i) Cajumerate , che in Persiano 
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vai quanto giusto giudice , è il pri- 
mo re mentovato ne’ fasti eroici. La 
sua giustizia , mal suo grado $ rac- 
colse i popoli sotto il suo impero , e 
fu quasi costretto a regnare. Soleva 
egli dire , « che a proccurare la fe- 
to licita d' un pòpolo , spesso il re 
o doveva rinunziare alla sua *>. Pe- 
netrato da questa verità , suo figlio 
si allontanò dalla < corte paterna , e 
vivendo colla sposa un piccolo romi- 
taggio , tutto rivolse V animo agli stu- 
dj. Ma morì giovane lasciando un fi- 
glio , cui 1’ avo sollevò al trono. Pur 
questi perì nel fior de’ suoi giorni in 
una battaglia ; onde Cajumerate aspet- 
tando che il pronipote, in età fosse di 
portar la corona, la' ripigliò di nuo- 
vo , affine di non lasciar ire "in vano 
le belle istruzioni di’ ei dava , e alle 
quali fino allora doveva ii regno lai 
sua felicità e la sua gloria. 

Raccolse adunque, e incivilì i suoi 
pòpoli : insegnò loro V arte per fab- 
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bricare , di filar e di tessere : fondò 
magistrati di giustizia , e si crede 
ebe Taiitor fosse del culto religioso , ' 
che i Persi prestano al sole. Contem- 
poraneo , o quasi contemporaneo dei 
patriarchi, non par verisimile eh’ ab- 
bia voluto alterare^ la idea dell 1 unità 
di Dio ; piuttosto potrebbe credersi 
che alla immaginazione de’ popoli pre- 
sentasse come figura dell’ ente invi- 
sibile la piu bella delle sue creature, 
sorgente di fecondità i ì di bellezza. 
Con approssimazione intricata ed in- 
certa si congettura a qual tempo qué- 
sto principe fiorisse ; e T opinion più 
probabile è quella che il pone tre, o 
quattroceut’ anni dopo il diluvio# La 
maggior parte de’ suoi discendenti 
meritarono la venerazione comune per 
lo. loro beneficenza. 

♦ (1) Uisango suo nipote inventò gli 
strumenti dell 1 agricoltura,, el insegnò 

t 

j„ . • • 

Usangoì 
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a’ Persi a scavar le miniere, a livellar 
Tacque-, e a vestirsi di pelli. Com- 
pose anche un libro col titolo Sapien- 
za di’ ogni età, eli cui ci resLauo fram- 
menti; e questo Tra gli altri cc A trat- 
>j tar cogli uomini si arriverà a sco- 
prire le loro passioni , non quelle 
>j cosi delle donne. » Quindi inferi- 
sce, eh’ è difficile poterle impiegar nei 
governi. c< L’ alabastro e il marmo , 
die’ egli altrove , servono alla co- 
» struziou delle cose i diamanti si 
chiudono ne’ gabinetti «. Per alaba •> 
stro e marmo intende gli uomini, iL 
cui sapere deesi impiegarne’ pubblici 
afliiri ; e per diamanti le donne , che 
servono all* ornamento e al piacere.. 

(i) Il nome del suo successore cii 
indica forza, o destrezza. Tharpurast 
in. italiano, vai quanto , vinciJ involo.. 
Fu* egli» conquistatore coraggioso e 
prudente $e la; dolcezza e il valore 

(i) Tantura. 
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riunirono i popoli sotto il suo scet- 
tro. Fondò una gerarchia di piagi- 
strature , e fu, il primo , che avesse 
un visir, o diremo noi gran ministro^ 
(i) Chi potrà paragonarsi in bel- 
lezza a Giemschid , eh' è come dir 
Sole ? Le prerogative dell’anima cor- 
rispondevano a quelle del corpo. Egli 
raccolse e volle appresso di se quan- 
ti ritrovar seppe nell 1 arti e nelle scien- 
ze eruditi ; e co’ loro consigli regolò 
il governo , che tal poi si mantenne 
per lungo tempo. Tre ordini fé’ dei 
suoi sudditi , cioè soldati , agricol- 
tori , e artigiani : la musica vocale e 
^strumentale acquistò perfezione a’sUoi 
rii ; fé costruir grana j, ove conservar 
le biade per gli anni* di carestia. La 
guarigioni d’ una nobile donna di sua 
corte rese comune 1’ uso deL vino, che 
da prima era tenuto in conto di me- 
dicina. Sentendosi ella un giorno tra- 

(i) Giemschìde. 
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fitta da grave dolor di capo , penetrò 
nel luogo in cui serba vasi il vino del 
re : ne beve ; e già si sentì solle- 
vata dal male ; ne ribevè , e guarì. 
Questa cura sì fortunata menò grande 
strepito ; e già il vino , eh 1 era in- 
nanzi un rimedio, incominciò ad usarsi 
còme preservativo. 

L’ astronomìa, di cui questo principe 
fu sommo coltivatore, non fu per lui 
uno , sterile studio ; perchè lui giovò 
alla riforma del calendario , e a sta- 
bilire immutabilmente le cerimonie 
sacre e civili, li nuov 1 anno s 1 inti- 
mava co il una festa di sei dì , che 
rii potevan chiamarsi di beneficenza e 
letizia. Ognuno si presentava di mano 
in mano al trono reale per averne 
alcuna grazia , nel primo giorno il 
popolo, nel secondo gli studiosi e gli 
artigiani , nel terzo i sacerdoti e* i 
magistrati , nel quarto i nobili e i 
parenti deh re, nel quinto i suoi figli, 
Anquetil 9 ol.II* 4 
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il sesto eri propria nenie .il giorno, 
festivo.. • v 

Alla mattina facessi entrare nella 
stanza del re un bel giovinetto, a cui 
domandava '.il monarca : « Chi sei 
» tu ? Io sono , rispondeva il giovi- 
« ne ', il distributor delle benedizioni 
» e da parte di Dio a vnunzio il nuo- 
w v’ anno. » Si aprivano allora le 
porte , ed entravano i primi trai 
nobili con un vaso d’ argènto in 
mano , e in esso frumento , avena , 
piselli , e fave , e due canne di zuc- 
caro , e due pezzi d’oro appena ap- 
pena cavati dalla miniera. Il visir , 
il tesoriere , e gli altri nobili ed uf- 
fìziali seguivano portando pure il lor 
vaso. Al chiudersi della cerimonia si 
presentava al principe un pane di va-- 
rie biade ed ei ne mangiava, e tutti 
invitava , a mangiarne. » Quest’è un 
» nuovo giorno , dicendo , un nuovo' 
>? mese , e il principio ,d’ un nuovo 
» anno ; c dunque ragione che rin- 


» noviamo anche il nostro alimento.» 
Indi vestito del regio manto felicitava 
il suo popolo , e riceveva ricchi pre- 
senti : poi tutti ad alta voce facevano 
voti per la comune prosperità. Tal 
' cerimonia più o men solenne si pra- 
ticava nelle case de’grandi del regno, 
de’ governatori , e di ciascuna fami- 
glia ; usanza non dismessa oggi pur 
nella Persia. Tuttavia salutano , per 
cosi dire, il nuov’ anno con musicali 
concenti , e a vincenda si fanno voti 
e regali. Chi sa rilevar Y utile , che 
deriva da queste cordiali dimostrazioni, 
e da questi urbani riguardi , sentirà 
dispiacere che poco a poco' s’ aboliscan 
tra noi , e vada mancando all’ amici- 
zia ed alla riconciliazione un pretesto» 
Il Salomon della Persia finì come 
quel' degli Ebrei <•, abbandonandosi 
nella vecchiezza ai piaceri, onde per- 
dette la stima de’ suoi sudditi. 11 di- 
sprezzo passò alla rivolta; e l’infeli- 
ce monarca preso in battaglia fu dal 
vincitore fatto squartare. 
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(i) Questo barbaro s appellava 
Deoc , che varrebbe quanto pessimo 
fra noi. Debitor della corona a sua 
forza governò con scettro di ferro ; 
principe tuttavia famoso, di che, di- 
con gli storici , non è maraviglia , 
per aver egli posseduto il nero segreto 
della magìa. Ci vieti dipinto pallido 
e scarno , con occhi scintillanti e 
infossati , d’ aria imperiosa , e di fi- 
gura deforme La nataral sua ferocia 
s inaspriva per gli dolori di due ul- 
cere che avea sulle spalle. 

Stanco il diavolo invocato si spes- 
so da Deoc d’ ubbidire a’ suoi magici 
imperi , volle un dì * baciar le sue 
spalle. Appena Y ebbe il mago sco- 
perte', che vi si attaccò un 1 orribile 
serpe , e via via rodendole si scavò 
in esse una stanza. Non avea tregua 
il dolore se non si lavava la piaga 
con sangue umano , -e non vi si po- 

* 

.(i) Dtoc. 
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fiean sopra umane cervella. Rimedio 
spaventevole , che saputo dai popoli 
gl’ irritò; è un fabbro, il cui .figlio 
ai bisogni stato era sagrifìcato deire, 
die principio . alla ribellione. Il suo 
grembiule di cuojd,gli valse a stendar- 
do;^ girava per la. città guerra al 
tiranno , gridando , guerra e vendet- 
ta. Deoc fu vinto, e con lunga' schia- 
vitù espiò la sua crudeltà chiuso in 
profonde caverne al supplizio destina- 
te degli ammaliatori, Vediam che la 
favola de’ bagni nei sangue umano 
dai principi usato per guari? dai do r 
mali non è poi una moderna in\en- 
. zione. : ' 

(i) Il fabbro conquistatore del tr.pno 
dopo alcun tempo vi collocò Friduno 
figlio di Giemschid da sua madre in- 
volato al pugnale di Deoc. Bello fu 
il suo* regno e felice ; ed è lama che 
abbia coluto dilatar i confici dell’ 
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impero solo affine di render comune 
ed altre nazióni la felicità della sua: 
lodevol motivo , se accompagnato non 
fu da quelle violenze , che si credo- 
no i conquistatori permesse. Egli die’ 
morendo a sue figlio un avviso , che 
dovrebbe leggersi sul trono impressa 
d’ ogni monarca. c< Figlio, credi che 
» i giorni del tuo regno sieno altret-- 
» tanti fogli di un libro. Opera dun- 
>ì que in modo , che quanto* sarà 
v> scritto su questi fogli sia degno di 
esser conosciuto dai posteri. 

(i) Docile il figlio* di Manugiare 
alle paterne istruzioni governò puu 
egli con prudenza e saggezza Deter- 
minò piu esattamente de’ suoi ante- 
cessori i limiti d 1 ogni provincia*; fis- 
sò un governo generale, e volle che 
in ogni ragguardevol città un presi- 
dente , o capo vi fosse * la cui. auto- 
rità dipendesse da quella del governa- 


(\) Manugiare. 
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tore. Per ta] modo si contrabbilancia- 
vano le autorità , e V una era all’ aL- 
tra di freno. Manugiare con tutto lo 
zelo proccurava ogni possi bil yanl ag- 
gio a’ suoi sudditi. Perchè la infecon- 
dità della Persia era prodotta dalla 
scarsezza d’ acque ,, tutte unir le’ le 
sorgenti dell’ alle montagne , e scavati 
de’ serbato). nel basso , là conservar- 
ne il liquore per lo inalbameli to. JNon 
pur istudiava , ma esercitava F agri- 
coltura per darne più fondate istruzio- 
ni a suoi sudditi ; appUcavasi a cono- 
scere le proprietà dell’ erbe , de’ fiori, 
delle piante, e degli alberi più van- 
taggiosi , e ne’ suoi giardini aveane 
seminarj o viv/jj d onde si distribui- 
vano per moltiplicarle ne’ campi. 

Sotto il suo regno F origine si 
ritrova della vera o falsa antipa- 
tia Ira Persi e Turchi. Freduno , o 
fosse ciò per politica , o per , altro 
motivo , una figlia sposò del tiran- 
no Deoc , e n ebbe ma fi.gl o di 
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nome Turco ,* il quale per cuor simi- 
le all'avo fece la guerra a suo padre. 
Fu* vinto, e co’ suoi partegiani cac- 
ciato in una provincia limitrofa , do- 
ve andarono moltiplicandosi ; ma i 
Persiani gli ebbero mai sempre in 
orrore , nè mai comportarono di strin- 
ger con essi alleanza. 

Il Sigistano , provincia vicina ai 
Turchi.; avea per governatore Seatia 
visire pregiatissimo del monarca di 
Persia , e suo confidente. A costui 
nacque un figlio eh’ appellò Zal-zer 7 
diremmo noi oricinto. Questo giovine 
alle grazie sue naturali univa le sti- 
mabili qualità, che s’acquistano colla, 
educazione. Or essendo egli un dì an- 
dato alla caccia verso il paese de Tur- 
chi , un governatore di questa nazio- 
ne' , che il vide , gli andò incontro, 
per far onore a Seano , che ben sa- 
peva quanto ci potesse alla corte di 
Persia. 11 colloquio che tenne con Zal- 
zcre !p innamorò talmente, che l’atto 
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ritorno a 1 suoimon potè a meno di 
tessergli i più grandi encomj. Rouda- 
ba sua figlia l udi;- e le lodi intese 
dal padre in lei destarono brama ar- 
dentissima di conoscere il giovinetto. 

Ella dunque invia una sua donna 
al sito ove abitava Zalzere , affinchè 
un mezzo trovasse di fare la cono- 
scenza bramata. Va la donna , e pon- 
si a raccogliere fiorellini sul sentier 
di Zalzere: Zalzere la incontra , e già 
sono in discorsi. La donna fa gran- 
di elogj alla sua padroncino ,* e ne 
vanta la bellezza , la vivacità , ed il 
carattere amabile sopra tutto e gra- 
zioso. Zalzere già sente infiammarsi 
d : amore , e non tardarono con que- 
sti apparecchi gli amanti a vedersi , 
e a darsi ancora solenne promessa 
d’ essere sposi ; tosto che ottenuto ne 
avessero dai genitori V assenso. (Era 
un ostacolo 1’ avversione che aveano 
i Persi per la nazion di Rouda ba ; 
ma la costanza di Zalzere arrivò a 
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superarlo , e dal lor matrimonio na- 
cque Rustano , il più famoso eroe che 
si scontri nelle storie e ne’ romanzi 
persiani. 

(1) Nudare figlio di Manugiare vi- 
de il suo regno invaso dai Turchi. 
Coi soccorso di Zalzere che pose alla 
testa de’ suoi eserciti tenne fronte per 
lungo tempo ; ma la bravura del ge- 
nerale non potè impedire che il re 
vieto non fosse ed ucciso. Morto lui 
Zalzere continuò la guerra con esito 
più felice e fu sì magnanimo di met- 
tere sul trono il figlio del re , dove 
poteva regnar egli stesso. 

(a) Zab era il suo nome , di cui 
molto lodasi l’ economia , e 1* impie^ 
,go de’ suoi tesori. Pagate le truppe , 
<e supplito alle spese necessarie , re- 
stituiva ai sudditi il resto. Non per 
tanto ebbe a soffrire ,l’ inquietudine 

(i ) Nudar. 

( 2 ) Zab. 
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f legl i ambiziosi , e fini col perdere la 
corona. In lui mancò la prima stirpe de’ 
re persiani intorno ai tempi di Giosuè. 

( i) Cheicobad, ch’ altri figlio sup- 
pone di Manugiare , altri nipote di 
iV udore fu da Zalzare posto sul tro- 
no , e sostenutovi da Rustano suo 
figlio , e da un discendente del fab- 
bro , che tolse a Deoc lo scettro; 
Questo Rustano era come a dire uu 
cavalier errante , cd è soprannomato 
avventuriere, Keycobad. fu giusto e 
pio ; fabbricò molte strade , e vi po- 
se de’ termini a segnar le distanze. 

(2) Cheicao suo figlio ebbe pure 
molt’ obbligo allo stesso Rustano , cui 
die’in isposa la propria sorella chia- 
mata Gechernaz , che significa ador- 
na d’ogni virtù. Una frode guadagnò, 
a questo re una città , e per un’altra 
fu fatto schiavo. Trovandosi* egli all’ 

(1) Cheicobad. 

(1) Cheicao ì. . • 
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assedio di questa città approvigionata 
di viveri fiuse di averne egli penuria, 
e ne domandò agli assediali a carissi- 
mo prezzò. 11 guadagno gli sedusse ; 
e poco dopo nata, tra loro • la fame 
costretti furono ad arrendersi. La sua 
schiavitù poi fu cagionata da una 
cieca confidenza che seppe in lui met- 
tere un principe nemico , il quale cori 
molto artifizio bramar gli fece d’aver 
in isposa Sgndaba sua figlia. Imma- 
ginossi il re di non dovere* temer di 
nulla dal suocero nelle feste nuz-ali , 
onde abbandonaiidosi alla gioja senza 
cautele , fu sorpreso e fatto prigione. La 
sua sposa divenne amante d un figlio di 
suo marito per nome Siaveco , evo- 
leva sedurlo , ma non vi riuscì. Sde- 
gnatasi la matrigna accusa Siaveco 
cf aver tentato di farle violenza , pre- 
sentandosi allo sposo coila ' chioma 
sparsa , con gonna lacera , e il collo 
insanguinato ; . e il credulo marito sta- 
va per dar a morte suo figlio , quatta 
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do «coperta fu la perfidia. Lo sdegno 
del re si volse allora contra la mo- 
glie ; ma il generoso Siaveco donol- 
le la vita. Cheicao fu debitore a que- 
sto medesimo figlio e a Rustano del- 
la conservazione del trono ; ma il 
reai principe non ebbe a godere del 
frutto di sue virtù : ne godette invece 
suo figlio , clie all’avo fu successore. 

La guerra tra Persi e Turchi du- 
rava ancora, e sotto Cheicosrao scosse 
egualmente l’una parte e lai tra. Visse 
a’ suoi tempi il celebratissimo favo- 
lista della Persia , Locman. Quando 
abbiam di sua vita molto a quella 
rossomiglia d’ Esopo , e dà a credere 
che fosse egli stesso con nomi diversi. 
Riferiremo di lui la risposta , che 
die’ ad un .tale , il qual domanda vaio 
come fosse diventato felice, cc Oh fa- 
m cilmente / gli disse. Io sempre ho 
m detta la verità , sempre ho man- 

(y) Cheicosrao. 

jLnqiictil voi. fi. 5 


74 

tenuta la parola , nè mai «mi sono 
» impacciato negli affari d’altrui.» 

(i) Oraspe e famoso per Gustaspe 
suo figlio , la cui vita sarebbe op- 
portuno argomento d’ un bel roman- 
zo. Egli ribell osài al padre , e già 
vinto e. battuto a fuggir fu costret- 
to in un regno vicino ; ov’ ei vis- 
se oscuro ed ignoto. Eia costume 
del regno , che quando il re voleva 
maritare una figlia , tenendola per 
mano la conduceva in un ampia sala, 
dove stavano schierati i pretenden- 
ti , senza distinzione di stato. «La 
principessa passava tra loro, e a quello 
Cui preferiva porgeva un pomo d’oro. 

0 conoscesse ella Gustaspe senza che 
altri il sapesse , o pur fosse inclina- 
zione , porse a lui l’ aureo pomo. 11 
re. sulle prime n 1 ebbe disgusto ; ma 

1 servigi dal genero a lui prestati fe- 
cero al giovine sposo acquistar la 

(i^ Oraspe. Gustaspe . 
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grazia del re, lì padre stesso infor- 
mato de’ suoi ineriti gli perdonò là 
ribellione , e prima ancor di morire 
cedette a lui la corona. 

(i) Si mette sotto il suo regno Zo- 
roastro , istitutore , o riformatore 
piuttosto de’ magi. E probabile che 
trovasse già stabilito il culto del fuoco, 
e eli’ egli ne regolasse le cerimonie , 
e desse le costituzioni ai ministri. Pri-v 
ma di lui onoravasi già il. fuoco ed 
il sole , ma all’aria aperta : egli il 
primo istituì i Pirei , o templi nei 
quali conservavasi il fuoco sacro. Co- 
me accadde di quasi tutti gl’ istitutori 
di false religioni , poco dopo disparve 
per far credere che la religioue da lui 
introdotta gli fosse stata data da Dio. 

In mezzo all’ oscurità degli annali 
della Persia si vede che i re e i pro- 
feti passa van d’ accordo. Diceva a 
Zoroastro il re , che una religione 


( .) Zoroastro. 
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divina dovea comprovarsi coi mira- 
coli- , e che egli non crederebbe alla 
sua senza vederne ; Zoroastro s’ ac- 
corda col principe, e dice ch’è pronto 
a far que’ prodigj , che si volessero. 
Quando si riferisce al monarca , che 
il suo più caro destriero è immobile, 
perchè tutte e quattro le gambe te- 
neva strette al ventre Zoroastro s’ im- 
pegna di guarirlo, ma ne vuol prima 
per così dire la ricompensa. Ei dice 
al re : « Credi che la mia religion 
» sia divina ? » Il credo , soggiunge 
il re; ed ecco stesa una gamba. « Fa 
» che pur tua moglie lo creda : » 
crede ella pure , e già un’ altra si 
muove. Credono i figli , e si snoda 
la terza ; da ultimo, la credenza dei 
graudi e del popolp fa che il destrie- 
ro si rizzi sui quattro piedi , e cam- 
mini. 

Pretende Gustaspe un secondo mi- 
racolo da farsi alla sua sola presenza, 
o al più di qualche iuiziato da rima 



«istruito. « Vorrei , gli dice , con- 
» templar la beatitudine del paradiso 
» finché son vivo : saper quanto ae- 
. x> cader dee fino al dì del giudizio, 

» essere invulnerabile, ed immortale.» 
Quattro cose , come ognun vede, che 
accordar si possono , ove pria si re- 
sti d’accordo. Son pronto a sod- 
» disfarti , gli risponde il profeta , 

» ma tante grazie ad un solo ! sarà 
» meglio dividerle a quattro perso 
» he. » É scelto il re per la prima. 
Egli s' addormenta , e nei tre giorni 
del suo sonno vede la beatitudine del 
paradiso, nè svegliandosi dubita punto 
di sua visione. Z oroastro porge a fiu- 
tar una rosa> a Giamaspe favorito del 
re , eletto pel secondo miracolo; egli 
la fiuta , e già conosce quanto dovrà 
accadere, senza che possa alcun con- 
traddirgli. Besuteno , altro favorito , - 
bee un bicchier di latte , ed eccolo 
immortale; un quarto mangia un acino 
di melagrano, e sulla fede di Zoroa- 
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stro e già invulnerabile. Probabilmente 
non si sarebbe trovato il profeta nè 
quando, V uno fosse ferito, nè quando 
l 1 altro morisse (a). 

Ciò non pertanto il domma da si 
bei miracoli confermato era buono e 
ragionevole. L’unità, l’onnipotenza, 
la clemenza di Dio, rispetto al fuoco 
siccome simbolo dell’ invisibile divi- 
nità , inimicizia con A rimano prin- 
cipe delle tenebre , tenta tor di catti- 
vi pensieri , e non eterno siccome 
Dio. Anche la morale di Zoroastro 
era fondata sull’ amore del .prossimo. 
Quindi i Persi suoi discepoli sono 
le piu dolci persone del mondo , e 
si assoggettano con grand’ esattezza 
alle cerimonie del loro culto , che si 
polrebboro dir minuziose , se fosse 
lecito disprezzar ciò che vale a tener 
gii uomini in freno : sono pii, sobjj, 


(a) È inutile avvertile il leggitore, che 
«i latti miracoli son falsissimi. . . 
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esemplari , ' scrupolosamente fedeli ai ' 
loro riti , siccome comandò già Zo- 
roastro , e tuttavia conservano , per 
quanto possono nello stato violento in 
che sono, l’antica lor gerarchia. 

Il sospetto , che induce a credere 
il profeta d’accòrdo col re, , vie» 
confermato dallo zelo che il re mo-* 
strò per far che i suoi popoli abbrac* 
ciassero le dottrine di Zoroastro : 2e- 
lo , che fu cagione d’ un’ ostinatissi-* 
ma guerra civile , la prima che si 
conosca di religione. Zoroastro ne re- 
stò vittima ; perchè riguardandolo al- 
tri siccome 1’ autor de’ mali , ond’era 
afflitta la patria , scopertolo in un a- 
silo dov’ erasi ricovrato , 1* uccisero* 
Gustaspe sapendo qual condotta a- 
vess’ egli tenuta col suo padre , si re- 
golò nel contegno eo* suoi figli , e gli 
tenne in questa guerra distratti. Pro- 
mise a colui le corona , che si fosse 
distinto con maggior merito ; e giun- 
to il momento della ricompensa , tro~ 
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tò pretesti per differirla. Con questa 
aspettazione muojono i figli ; e Gu- 
staspe decrepito cedette prima di mo- 
rire lo scettro ad un suo nipote. 

. ( i ) Questo principe , detto Baa- 
mano , intese a medicar le piaghe por- 
tate ' al suo regno dalle guerre civili 
sotto dell’ avo. Parve neutrale tra i 
nemici di Zoroastro e i suoi seguaci, 
in modo per altro che un poco in- 
clinava di più ai secondi. Fu sì de- 
stro che ispirò al popolo gran confi- 
denza di sua condotta. Egli lo adu- 
nò , il ricercò di consigli , e diè so- 
lenne parola di seguitarli. Tanta dif- 
ferenza sbalordì il popolo , e funne 
ringraziato il re , il qual poi fè quel- 
lo che volle. 11 primogenito suo, cui 
apparteneva il diritto della corona , 
la sdegnò , e ritirossi in una solitu- 
dine. Anche il padre avanzato negli 
anni prese disgusto del regno ; e se ne 

(i) & aamano. 
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allontanò , lasciandone il governo a 
sua moglie , che si crede fosse anche 
sorella , e che allor era gravida. Ba- 
aman solea dire : c< Le porte dei re 
» non debbon esser mai chiuse. » 

( 1 ) Quando Ornai partorì , gl’ in- 
dovini predissero , che il bambino 
sarebbe un giorno il flagello della sua 
patria , e già pensa van d’ ucciderlo. 
La tenerezza materna non seppe ri- 
solversi a tal sagrifizio , ma al fin per- 
mise che fosse esposto Sul fiume.- La 
culla , in cui fu posto con molle co- 
se preziose , capitò in luogo , dove un 
tintore stava ripurgando la lana, fcgli 
reca a sua moglie T infante e le ric- 
chezze : l 1 infante crebbe , imparò l’ar- 
te della guerra , si distinse in campo 
e da sua -madre riconosciuto ebbe da 
lei la corona. A prestar fede agli an- 
nali , Ornai era un’ altra Semiramide 
non per le compiste , poiché stette 

(») Ornai. Darai /. 
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sempre nel confin del suo regno, irla 
pel genio di fabbricar vaste moli. A 
lei se ne attribuiscono molte di quel- 
le di Persepoli incominciate già da 
• Gustaspe/ Darab I. non fu quel fla- 
gello immaginato dagl’ indovini , per- 
chè il suo regno fu anzi felice e pa- 
cifico, 

(i) Darab II è il vero Dario Co- 
domano. Gli scrittori Persiani non 
mai tanto s’ accordano col Greci quan- 
to mila vita di questo principe. Per 
altro vi ha questa differenza , che i 
Greci mettono Dario per un sovrano 
giusto e clemente, dove i Persiani lo 
fanno severo e crudele ; e appunto per 
ciò dicono che i popoli malcontenti 
invitarono Alessandro ; ma di questa 
loro immaginazione non recano alcu- 
na prova. D’altronde vantan eglino . 
le grandi azioni d’ Alessandro , il cui 
nome si ripete ancora con molta ve- 

0) Darab //, 
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nerazione nell’Asia ; e così ne’Ior fa- 
sti , come nelle storie Greche lo sven- 
turato Darab finisce vittima de’ con- 
giurati , e ucciso da’ traditori. 
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SCITI- 



(1) Gli Sciti, che furon chiamati 
i padri delle nazioni , son discenden- 
ti di Gomer primogenito di Giafet , 

, primogenito ei pur di Noè. I suoi 
nipoti girarono alle parti settentriona- 
li dell 1 2 Asia , e di là verso l 1 Europa 
mentre i figli di Sem , e di Cam si 
stendevano al mezzogiorno dell’ Asia, 
e nell’ Affrica. 

(2) Si conoscono i discendenti di 
Gomer sotto i nomi di Gomeriti , 

( 1 ) Scizia tra V indo , la Pèrsia, i 
ghiacci del Nord V Oceano CelciOero , e 
l' Africa. 

( 2 ) Nomi . 
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Gimneri , Galati , Gallesi , Titani , 
Celtiberi , Sciti , Celtosciti e Celti , 
la qual ultima appellazione è più usa- 
ta dell’ altre dagli • scrittori europei. 

(i) Difficile, per non dir impossi- 
bile , sarebbe notar !' ordine di loro 
trasmigrazioni. Erravan eglino , e 
prendeano stanza lontani d 1 onde avean 
mosso , per farvi ritorno dopo alcu- 
ni secoli, e scacciarne gli abitatori, 
eh’ erano loro antichi fratelli , ma che 
ornai non gli rassomigliavano più , 
. fuori in qualche usanza , e nell’ affi- 
nità della lingua. Malgrado l 1 altera- 
zione delle parole , alterazione sensi- 
bile e singolarmente nelle desinenze , 
chi studiò a fondo i dialetti setten- 
trionali rileva che aveavi un idioma 
a tutte queste nazioni comune ; ma 
conviene infin confessare , che gli e- 
ruditi i quali s‘ affaticarono per dar 
luce à queste tenebre meritun lode 
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pia per la loro pazienza , che per l’e- 
sito fortunato. , 

( 1 ) Il fondatore , o re primo e le- 
gislatore fu detto Samote ; e credesi 
eli’ egli stabilisse il diritto di proprie- 
tà , regolasse la militar disciplina , e 
la stessa religione , di cui erano mi- 
nistri i Cureti , che pur erano giudi- 
ci. Chi ricusava di sottoporsi alle lo- 
ro sentenze perdeva il diritto d’assi- 
stere ai riti sacri; nessun poteva trat- 
tare con lui. 

(2) Alzavano i re e gli eroi al 
grado di *dei. I lor sacerdoti, che ol- 
tre il nome di Cureti, aveano pur quello 
di Bardi e Druidi, insegnavano 1 ’ astro- 
nomia, r astrologia giudiziaria,!’ immor- 
talità dell’ anima, e la metempsicòsi. Si 
pretende , che la religione pagana e 
le scienze non sieno passate a loro 
dai Greci , ma si da loro ai Greci . 

> . ■ 

( 1 ) Culti antichi degli Sciti. 

' ( 2 ) Religione , scienze , usi e Costumi. 
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Pur eglino , come altri popoli , eb- 
bero la barbara usanza d’immolar vit- 
time umane ; la preda era l’ intento 
delle lor guerre ; e mostra vansi per 
^coraggio terribili , e per arme ben 
temprate , e pel rapido corso. I poeti 
celebravano le gesta degli eroi con 
certi inni , cbe poi si cantavano nei 
giuochi pubblici , e nei momento di 
attaccar la battaglia. Per sin le leggi 
milit?»ri scritte erano in versi , onde 
più facilmente tenute fossero a me- 
moria. Dicono che la lor lingua siasi 
conservata dai Gallesi , e dai Bassi 
Brettoni. 

(i) Si trovano appresso gli Scitile 
-d.eità della Grecia : Urano e Rea , 
cioè il cielo e la terra , che genera- 
rono Saturno o il tempo ; Saturno 
che divora i suoi figli ; Giove che 
vien sottratto alla sua voracità , e spo- 
sa la sorella Giunone , dea gelosissi- 

( 0 Dei* 
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ma , ed a ragione , per le molte in- 
fedeltà del marita , d ; onde venne 
Mercurio , Venere , Marte , Nettuno, 
Plutone , i semidei Pane e Silvano 
vissero nella Scizia : 1’ Olimpo è tut- 
to popolato di Sciti. 

(i) Sciti appella vansi al tempo di 
Alessandro tutti que popoli , eli 1 era- 
no nella Persia dalla sorgènte del Gan- 
ge fino al mar Caspio f e ad un 1 in- 
determinata estensione verso del Nord. 
Le divisioni di questo immenso paese 
variarono all’ infinito. I popoli che 
lo abitarono un dopo l’altro ebbero 
* ogni sorta di nomi , ma è sempre la 
stessa nazione ; e tra gl’individui che 
tuttavia si trovano in queste vaste 
contrade cercaria si scorge di somi- 
glianza, che mostra la medesima ori- 
gine.. 

( 2 ) Gli Sciti eran altri sedentarj , 

♦ % 

(\) Sciti . ' 

(1) Costumi. 
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altri nomadi, diremmo noi vagabon- 
di. i primi fabbricaron de’ borghi , e 
case sparse , e poche città : vivevan 
gli altri sotto le tende , o sui can i ^ 
con cui pur traslocavano le loro fami- 
glie in parti adatte alla pastura. Di- 
sprezzavano le ricchezze , amavano la 
temperanza , ed erano inclinati alla 
giustizia. Era questo un popol guer- 
riero ; nè poteva alcun prender moglie 
se ucciso non aveva un nemico : era- 
no laboriosissimi, e d’ una prodigiosa 
forza di corpo , ed avidi della gloria. 
E siccome erano aperte le lor case r 
ed errava senza custode il bestiame , 
così aveano il furto in orrore , e lo 
punivano severamente. 

(i) Poche leggi bastavano a un po- 
polo di questa latta. Ne avevan una 
singolarissima , la qual forse contri- 
buì a conservar lungo tempo tra loro 
la semplicità e V innocenza . e vi era 
pena di morte a chiunque avesse 

(■; Leggi. 
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proposta la più leggera mutazion di 
Costumi. E tal precauzione si porto 
fino alf eccesso di punir colla molte 
i medesimi forestieri , che approdas- 
sero ai loro lidi , o spinti vi fossero 
dalla tempesta , onde il commercio 
con essoloro non inducesse a disprezzar 
le proprie leggi o ad infrangerle. Per 
altro è impossibile , trattandosi di sì 
vasto paese , che gli usi fossero per 
tutto uniformi ;ed è inutil ripetere , 
che le bizzarrìe feroci o ridicole non 
possono esser mai il carattere di un’ 
intera nazione. • 

(i) La corona era ereditaria , il reai 
potere limitato , e il re venerato ed 
amato. Una sua malattia cagionava 
una pubblica tristezza -, la morte un 
lutto universale ; e quand’anche fos- 
se stato alcuno indifièrente non dove- 
va parerlo. Il corpo si portava di 

# “ . ; . , j* 

(\) Re. sepoltura . 
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tribù, in tribù e gli abitanti in vista 
desso erano astretti a farsi non lieve fe- 
rita, come tagliarsi una parte d’ orec- 
chio, Cedersi il corpo, o radersi almeno 
il capo. La doglia era senza dubbio 
più sincera nelle case de 1 grandi, per- 
chè venivano obbligati a dare cinque- 
cento giovani , che venivano strango- 
lati , e disposti poscia intorno al se- 
polcro sopra altrettanti cavalli pure 
strangolati ; e oltracciò un valletto , 
un cuoco, un coppiere, un cocchiere, 
un corriere , e cavalli , e concubine, 
ed immense ricchezze sb chiudevano 
con lui nel sepolcro. 

(i) Come guerrieri onoravano Marte 
sopra ogni Dio ; ed a lui singolar- 
mente immolavano vittime umane. 
Consultavano le lor viscere palpitanti 
per trarne sinistri o favorevoli augurj, 
stavano attenti al modo in. cui ca-- 
deva la vittima quand 7 era svenata , 


fi) Usi. 
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e come spicciava ne il sangue ; e con 
esso tingevano i più grandi alberi 
di lor foreste. Non v’ha traccia nè 
di templi , nè d’ are , fuori le pire , 
onde v aleansi a cuocere i buoi e 
gli altri* animali offèrti in olocausto. 

Il più nobile degli animali era il 
cavallo , e gir Sciti lo sacrificavano 
in preferenza degli altri. Offerivano 
pure e frutta , ed oro, ed aromi , è 
quanto aveavi di prezioso nelle lor 
prede ; e talvolta come in pellegri- 
naggio andavano a porger doni ad 
altri dei lontani , di cui fosse giunta 
ai loro orecchi la fama. 

I patteggiamenti , e i trattati si fa- 
ceano sempre con cerimonie religiose 
affiu di renderli sacri ; ma queste a- 
vean del feroce , come sarebbe ca- 
varsi del sangue , mescerlo al vino, 
e berlo insieme tra patteggiatori. Va- 
leacisi della pelle de’ lor nemici per 
cintole , gualdrappe , e briglie ; n« 
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ricoprivano i turcassi , se ne forma- 
vano vesti: ed era gloria poter affig- 
gere alla porta di sua casa un teschio 
sanguinoso dell’ inimico. Le donne stes- 
se riguardavano con piacere questi tro- 
fei de’ loro mariti ; e vi avvezzavano 
i lor teneri figli , a cui facevano , per 
così dire, succhiar il sangue col latte. 

La poligamìa , non pur quella che 
permette piu donne , ma l 1 altra an- 
cora che concede • la donna d’ altrui 
era tanto comun Traigli Sciti, che 
avrebbe destato la maraviglia chi se 
ne fosse maravigliato. Uno Scita nei 
suoi viaggi montava sul carro dov’ era 
una femmina , che gli piacesse ; e ba- 
stava inalberar davanti il turcasso per 
esservi rispettato dallo stesso marito: 
quindi la gelosia non si conosceva tra 
loro ; e ad evitarla affatto aveanvi 
compagnie le cui donne erano comuni. 

L’ odio contra i nemici , e la ven- 
detta produssero tra loro gli antropo- 
fagi , ma chi poi crederà che V amor 
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filiale prodotti abbia Cannibali ? e pur 
quest 1 orribil delirio si trovò fra gli 
Sciti. Allor che un padre , una ma- 
dre , od altro caro parente andava 
soggetto ad alcun male , per cui pas- 
sar dovesse dolorosamente la vita , lo 
uccidevano , e di sue carni appresta- 
vano un banchetto ; e parea gran 
ventura all 1 infelice aver tomba co- 
tanto onorata invece d 1 esser pascolo 
a 1 vermi. 

(i) Non conviene parlar d 1 arti nè 
di commercio ove si parli d una na- 
zione che non conosce il fasto , ed 
ha pochi bisogni.. Avranno bensì gli 
Sciti avuto fabbri per le lor ar- 
me , e carpentieri per le lor car- 
ra , ma nulla forse di piu , perchè 
tutto il resto germoglia e cresce nel- 
I’ abbondanza \e nell’ozio delle città. 
Nemmeno l’agricoltura dovette eser- 
citarsi guari da un popolo pastore , 


(1) Commercio } arti , ed agricoltura. 
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che mangiava le carni elei loro greg- 
ge , e rivestrvasi delle lor pelli. 

Le conquiste degli Sciti sono piò. 
scusabili che quelle dell’ altre nazioni. 
Frugali e robusti com’erano, erano 
altresì fecondi ; e i primi paesi da 
lor abitati ben presto incapaci diven- 
nero. Atterriti dal ghiaccio del Nord 
s ’ avviarono a più calde regioni , ne 
scacciarono gli antichi possessori , o 
si unirono ad essi. Eccfo tutto quanto 
può rilevarsi di questa nazione cosi 
in generale e confusamente , perchè 
non abbiamo alcuno storico Scita * 
sia che i loro annali sieno andati 
dispersi , o piuttosto che non n' ab- 
bia mai avuti una sì agitata , e viag- 
giatrice nazione. 

(i) Son le Amazoni una maravi- 
glia della Scizia; nè sorprenderebbe 
che avessero esistito in corpo t come 
dicesi , militare appresso d’ una na- 


fi) Amazoni. 
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2 Ìotie che non conosceva le occupa- 
zioni domestiche e sedentarie , e tra 
cui affatto virile era leducazion delle 
femmine., se non apportasse difficoltà 
il vedere “un popolo di donne senza 
mariti , tranne certe determinate sta- 
gioni ; e più ancora 1 intendere che 
durò lungo tempo , e un impe-ij» di- 
venne , eli 1 ebbe redine, sostenne guer- 
re , e portò lontane le sue conquiste. 

Ma se fuor di natura sembra lo 
stabilimento d’ un simile impero , na- 
turalissima è la maniera con cui ter- 
minò. Alcune navi, cariche ri’ A ma- 
goni, che tornavano da una spedi- 
zione , colte dalla procella son get- 
tale verso la Palude Meotfde. Ivi di- 
scendono le guerriere a provvedersi 
di viveri: gli Sciti accorrono alla di r 
fesa del lor territorio ; e credono sulle 
prime di aver a combattere con gio- 
vanetti ; ma alcune prigioniere , eh es- 
si fanno , gli traggon d’ errore. Im- 
maginano allora un genere di guerra 
Anquctil voi, IL 6 
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adatto alle circostanze , e un esercito 
form ino de’ lor giovini. « Nè d’uopo 
» fia di combattere , dissero loro : 

» quando elleno avanzeranno , e voi 
» cedete; avanzate poi quando ce- 
» dono. » Quest’ arte l’impeto pri- 
mo arresto delle Amazoni. Intanto un 
giovane Scita vede un 1 Amazone uscir 
di schiera : la insegue ; e senza saper 
1 ’ uno la lingua dell’ altra , s’ inten- 
„ dono. L’ Amazone significò allo Scita, 
che se il giorno appresso condotto 
avesse con se un compagno , ella una 
compagna gli condurrebbe. Le coppie 
andarono moltiplicandosi , e i due 
eserciti in breve divennero un solo. 

(1) Gli Sciti godrebbero d’ un 
singoiar privilegio , se i loro princi- 
pi , siccome, avviene , non fossero av- 
volti di favole,. I Greci fanno discen- 
dere i popoli a se vicini da Scite (2) 

(tj Tempo favoloso . 
fa) Sciti. 
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figlio d’Èrcole, e da un mostro che 

la coda avea da serpente , cui questo 
eroe si degnò d’ impregnare. Una cro- 
nologia men antica dà loro de’ re già 
famosi al tempo d’ A bramo : dalla 
qual epoca fino ad Alessandro non si 
fa menzione nella storia che di qual- 
che re , la cui successione è interrot- 
ta , e i nomi sconosciuti. 

(1) A Scile si fa succeder Sigillo, 
che inviò suo figlio a porger aita alle 
Amazoni assalite da Teseo. Per ot- 
tenerla aveano quelle asserito se esser 
d’ origine Scite , ma costrette a ri- 
nunziare alla società degli uomini per 
esser fedeli agli antichi sposi già as- 
sassinati. 

(2) Sotto Madie gli Sciti invasero 
T Asia , e soggiogarono la Siria e 
V Egitto. Questa spedizione durò venti 
anni ; e di ritorno trovaron le donne, 

( 1 ) Re Sigillo . 

(?) Madie. 
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che annojate di lor solitudine, s 1 era- 
no date in braccio agli schiavi , ed 
erane già cresciuta numerosa genera- 
zione. Fu d’ uopo venir alle mani per 
rientrare nelle lor case , e già i pa- 
droni ri' eran respinti. « O quanto 
» mal impiegate , uni disse di loro, 
>j sono quest 1 arme con cui vincem- 
>3 mo bellicose nazioni contro di vi- 
» lissimi seduttori! che non adopria- 
>> mo le sferze ? 33 E già d’ esse ar- 
mati s'avanzano , gli. schiavi friggo- 
no , e le donne si uccidono da se 
stesse. 

'(1) Tomiri è conosciuta per la 
guerra l’atta da Giro a’ Massàgeti , di 
cui era reina ; ma la vendetta che fece 
di questo ingiusto aggressore , ucci- 
dendolo , e immergendo il suo capo 
entro una coppa di sangue , e quan- 
to sappiam di sue imprese. 

• ' ( 2 ) Ci da là storia più distinte no- 

( j ) Tomiri. 

( ij Gì citte irò. . . 
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tizie di Gianciro pur ingiustamente 
assalito dai Persi. Alle millanterie di 
Dario , che spedì a chiedergli la ter- 
ra e 1’ acqua rispose con una spezie 
d 1 enimma relativo a questi elementi . 
Ciancilo inviò a lui un uccello , una 
rana , un sorcio, e cinque saette. Gl’in- 
dovini furon chiamati , perchè spie- 
gassero questi emblemi : Dario voleva 
pur credere che significassero una to- 
tal sommessione: « Oh tutt’ altro! so g- 
w giunse Gobria suo ministro , c he 
>j piu del monarca conosceva gli Sci- 
li : Ciò vuol dire , che se i Persi 
metton piè nella Scizia non po- 
» tranno sfuggire quando pure volar 
» non sappiano come augelli , nuo- 
x> tar come rane , o come sorci pe- 
» netrar sottoterra. » Quanto alle saet- 
te significano cinque re , i quali si 
uniranno a Gianciro per respingere il 
comun nemico. 

Ma questi re mancando ai patti , 
trovò il mezzo Gianciro di vendicar- 
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sene per mano de’ Persi medesimi. 
Sepp’egli divider così bene le schiere, 
guastò sì . accortamente le campagne , 
che i Persi condotti destramente in 
parte ove mancava là sussistenza, fu- 
rono costretti a procacciarsene dai re 
neutrali , che pagarono , direni noi , 
le spese della guerra. E Gianciro con 
poca fatica levò di cuore ai Persi la 
brama di più rientrare ne’ suoi paesi. 

(1) Scite per sua sventura fu al- 
levato da madre Cieca , da qual is- 
pirogli avversione per gli costumi sel- 
vaggi , e innamoralo della Greca 
mollezza ; onde i suoi sudditi di ciò 
sdegnati gli tolsero la corona e suo 
fratello , che fu in suo luogo alzato 
al trono , la vita. 

(2) Per non ommetter cosa che sia 
straordinaria , comechè inverisiniile., 
soggiungeremo che Ariante numerar 

• , (\ ) Scile 11. 

■ ( 2 ) Ariante. 
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▼olendo il suo popolo comandò che 
in certo luogo determinato ciascun 
gettasse la punta di un dardo ; onde 
▼enne tal monte a formarsi, che ba- 
stò a fabbricar una nave, la qual poi 
fu consacrata a un dio. Frodoto per 
altro non dice come di queste punte 
formati siensi e travi e panche ed al- 
beri, nè se tal nave galli ggiasse giam- 
mai. 

( 1 ) Atea contemporaneo di Filippo 
Macedone ingannar seppe questo mo- 
narca il primo de’ suoi dì. A tea ot- 
tenne da lui ragguardevole ajuto con- 
tro d’ un’ invasione , ond’ era minac- 
ciato ; e ritirarsi i nemici perchè spa- 
ventati dagli apparecchi di Filippo , 
mandò al Macedone i suoi vivi rin- 
graziamenti , pretendendo di non do- 
vergli altro compenso , perchè non s! 
era fatta la guerra» 

I due principi allora s 1 irfimìcaron 
tra loro. Fé’ saper Filippo ad A tea , 

t'i) Atea* 
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che doveva per voto innalzar sulle 
riva dell 1 Istro , eh’ erano sull’ oppo- 
ste frontiere de’ Sciti , una statua d* 
Ercole , e che bramava innalzacela 
ei stesso. A tea che rivelò il suo di- 
segno , fè dirgli « Spedite la statua, 
» che sarà mia cura dedicarla solen- 
» nemente e vegliare alla sua sicurez- 
>3 za : » Ma Filippo altro mezzo tro- 
vò di penetrar negli stati del re Scita; 
e riportò su d’ esso un 1 importante 
vittoria , facendo schiavi da venti 
mila tra donne e fanciulli , e di là 
trasportando uu immenso numero d* 
animali , e forse ventimila cavalle per 
averne la razza. Si osserva che nella 
preda non v 1 ebbe nè oro , nè ar- 
gento -, nè vezzi , prova della pover- 
tà e semplicità degli Sciti , il cui 
tiome , come nazione , non piu ri- 
scontrasi nella storia. 
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ASIA MINORE 


(i) L’Asia minore è forse la parte 
di mondo più favorita della natura : 
ciel sempre sereno , equabile tempe- 
ratura d’aria, abbondanza di fiumi , e 
più mari quasi tutto all’ intorno , ed 
ubertà di terreno, e ricchezza di pro- 
dotti di ogni maniera. Venne perciò 
popolata nell’ antichità più remota , 
e gli abitatori ne formaron de 1 regni 
più o meno vasti , di cui ci trasmi- 
sero i Greci lor vicini la storia me- 
sciuta al solito di molte favole. 


( » ) Asia minore. 
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FRIGI- 


( i ) Erano i F rigj quasi nel centro 
dell’ Asia minore ; ma non è sì faci- 
le determinare i confini , che variaro- 
no secondo i tempi. Il lor paese ab- 
bondava d’ ogni sorta di biade , e la 
coltura ne migliorava l’aria per se 
grave ed impura : conseguenza fune- 
sta delle guerre che ne scacciarono i 
lavoratori , ne distrussero il bestiame, 
e cangiarono i fecondi pascoli in pe- 
stilenziali paludi. Lo stesso flagello 
annientò molte e molte città , che 
ornavano questo paese , or tutto sparso 
di ruine. IN è fu solo la guerra che 


(i ) Alta frìgia , tra il Ponto la Troa - 
de ? il mar Egeo > la Caria ola Panfilia * 
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cagionasse sì gravi danni : i t e muoti 
v ebbero parte; e si osserva con istu- 
pore , che fino a quattro volte con 
diverso nome venne fabbricata nel 
luogo stesso una città , che quattro 
volte poi venne atterrata. Ogg mai 
non restano che mucchi di sassi. I 
fiumi della Frigia non sono gran fatto 
considerabili « nè le montagne di gran- 
d' altezza ; pure 1* immaginazion de’ 
poeti diede acque ai primi ed altez- 
za alle seconde , applicando a lor no- 
mi celebrati avvenimenti , onde*. r Fa-* 
mosi divennero e cari què 1 siti * agli 
amatori della- mitologia. * *■'* 

{ i ) (ìli. fgizj confessano d’ esser 
meno antichi de’Frigj , che si fanno 
discendere da un figlio di Gomer. Il 
Frigio ha fama di molle, di tardo , 
e di restìo a 1 doveri senza 1 uso della 
sferza. Era poi superstizioso afll’ ecces- 
so , e a lui si attribuisce F invenzion. 

' 'ir 

% 

• 1 

( i ) Antichità , costumi ed usanza . 


Digitized by Google 



degli augurj osservando il volo e il 
canto degli uccelli. Per la musica 
nota sotto il nome di Modi F rigj , e 
la danza pigra e poco animata parteci- 
pava dell 1 effeminatezza di suo carattere, 

(1) Con tanti mari e tanti porti 
all 1 intorno doveano certamente i Frigj 
esercitar il commercio ; ma non se ne 
può assegnare 1’ ingrandimento e la 
decadenza. Neppur si conoscono le 
loro scienze , ed è ignoto se arti aves- 
sero oltre le necessarie, La lor lingua, 
di cui resta alcuna parola, non rassomi- 
glia punto alla Greca, nè sappiamo qua- 
li fossero i caratteri della loro scrittura . 

( 2 ) E’famosa la religione de’ Frigj 
per Ceyto rito quanto ridevole , altret- 
tanto crudele. Ati dalla figlia nato d’ 
un re' di Frigia , lsr Bui madre s 1 in- 
gravidò mettendosi in seno un fiore 
di melagano , fu allevato da Acdesti 
specie di mago , e da Cibele detta la 

( 1 } Commercio. 

(2) Religione. • ! 

Anquetil. voi. Il . » 
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buona dea clic presero molta affezione al 
loro alunno. Il «festino d’ A ti era quello 
<r essere amato; e Mida altro re di 
Frìgia ne fu sì vago . che dar gli volle 
a sposa sua figlia. Questa risoluzione 
fu presa , }>er quanto >pare , senza 
consultarne Ci bel e ed Acdesti , che 
i\ ebbero sdegno. Mida di lor temen^ 
do , le* chiudere il suo palagio nel 
dì dello nozze ; ma Cibele spiantò le 
mura e le torri della città , che si 
pose in capo , e con questa corona, 
che j>oi le restò , apparve nel mezzo 
deli adunanza. Acdesti fé’ peggio ; 
perche' ispirò la confusione tra convi* 
tali : essi infuriarono tutti : A ti mu- 
tilossi e morì ; la sposa si uccise , e 
Cibele corre pel mondo ìa . morte 
piangendo del sUo caro A ti. Questo 
avvenimento occasion diede a un cul- 
to religioso , il cui atto principale era 
la mulilazióne che di se facevano i 
sacerdoti ; indi giravano per la città 
e i 1 orglii Colia statua della t buona 
dea , calando inni -ad onor suoj ed 
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essendo accompagnati i canti da gesti 
e riti lascivi anelarono in disprezzo 
col tempo e liturgia e ministri. 

(i) I re si moltiplicarono assai nel- 
la Frigia , vale a dire , che fu la 
Frigia in più regni divisa spesso 
<T una sola città col suo territorio ; 
ma generalmente nella storia hanno 
il titolo di re di Frigia * senza luo- 
go determinato del loro dominio. XI 
primo che si vegga in iseena è Ilia- 
co Gli avea predetto 1’ oracolo che 
morendo lui tutto avrebbe a perire ; 
ond’ inaco si pose a piangere , e ogni 
volta che pensava alla predizione pian- 
geva , da che venn<?. il proverbio > 
Piange come Inaco. Ma nulla giova- * 
rono le lagrime : dopo la sua morte 
venne il diluvio , clic distrusse il ge- 
nere umano ^a). 4 . 

. » c » • . . » 

* t * ' * 

(i ) Re Tnaco. 

(a) Si abbia innanzi agli occhi , che Io. 
Storico parla -de’ tempi favolosi. R. R. 
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0) T re di Frigia portavano a vr- 
< cenda il nome di Gordiano e di Ali- 
da , il che mette gran confusione nel 
loro succedersi. Un Alida precedette 
Gordiano I , che dall’ aratro fu mes- 
so in trono. Stando egli intento al 
lavoro , un’ aquila venne a posarsi sul 
suo giogo , e vi restò tutto il giorno. 
Per tal avvenimento era ben d’ uopo 
consultar gl’ indovini ; il perchè Gor- 
diano portossi da loro. Quando una 
seconda ventura egl 1 incontra nell 1 en- 
trar in città , cioè d 1 abbattersi in bei- 
la donna , che gli tien discorso del 
motivo che là il conduceva, cc E ben 
» io , gli dice , che me ne intendo, 
» ti potrei spiegar il prodigio quanto 
» ogni altro x>. E qui vien dicendo- 
gli come a lui annunziavasi una co- 
rona. Penava Gordiano a crederlo ; 
ma c< Tanto , seguiva l 1 altra , io ne 
» vado sicura , che mi ti offro a spo- 

, (, , v<( y- 

( i ) Mula /. Gordiano L 
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>t sa , per dividere teco il regno. » 
E Gordiano intanto ne accetto la ca- 
parra. 

Passato alcun tempo insorse una 
guerra civile per f elezione del re , 
nè sapendo i Frigj come accordarsi , 
convennero di levar al trouo colui , 
che primo sopra d’ un carro giugner 
vedessero al tempio di Giove. Fu 
Gordiano quel desso ; e già vien sa- 
lutato re. , e consacrato il suo carro. 
Il nodo , con cui egli attaccava il gio- 
go era con tant’ arte formato , che 
promise 1’ oracolo a chi lo sciogliesse 
f impero dell’ universo. Ed è questo 
il famoso nodo Gordiano, cui Ales- 
sandro , non potendo sciorlo, tagliò. 

(r) Anche per Mida suo figlio eb- 
be a parlar 1* oracolo all’ occasione 
che uno stuol di formiche , dormen- 
do lui , venne a depor in sua bocca 
la provigion del frumento. Avrà, dis- 


- ( i ) Mida IL 


11 4 , 

se f oracolo , immense ricchezze ; a- 
la preti izi on si avverò. 

' (1) Sotto di Gordiano suo figlio 
s 1 aperse in mezzo alla città di Cele- 
, ne un’ ampia voragine ; e invano si 
làcean sagrifizj per ottenere che si 
chiudesse , che anzi più e più venia 
dilatandosi ; possente ragione , se al- 
tra mai , per consultarne gli oracoli. 
Gettisi dentro , quelli risposero , ciò 
che v’ ha di più prezioso. . E già le 
d< nne vi gettano oro argento, e gem- 
ine, che date non si sarebbero a qualsi- 
sia prezzo; ma inutilmente, che la vora- 
gine si fa più grande. «E che vi può es- 
sere di più caro? «diceva Oncaro seco 
« stesso/ « Ah ! certo è la vita. « E 
il prode cittadino giojnsodi sua scoperta 
abbraccia il padre , si congeda dalia 
moglie , monta a cavallo , e giù si 
precipita nella voragine che si chiude. 

( 2 ) L’ usiupator Linterse ci vien 
dipinto a un dipresso , come ne 1 rac- 
conti delle fate dipingesi* 1 ’ orco. Di- 
.(\) Gordiano II. (■') Linterse. 
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vòrato dalla faine consumava in un 
giorno tre canestri di pane y eri arso 
dalla sete vuotava pur in un giorni 
quarantotto fiaschi di vino ; uccideva 
gli uomini per capriccio t comecché 
non si dica che gli mangiasse. Tal- 
volta incontrasi nella storia il fonda- 
mento do' favolosi racconti. 

(t) Due Mida e due Gordiani occu- 
parono dopo questo barbaro il trono 
o pii ttosto riguardo a noi vi furono., 
di passaggio , perchè nulla sappiamo 
di loro eccetto il nome , e r epoca 
nella quale sembra che abbia questa 
monarchia terminalo d’ esistere. 

* 



TROJANI. 


(2) Discendendo ? dall’ alta Frigia 

(1) 1 4 - h ) 

(2) Bassa Frigia , o Trami r , tra la 
Propontidé , il mar Egeo, la Miti a mi- 
nore e V Ellesponto. 
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ver l 1 Ellesponto si scontrano i luoghi' 
fatti conti dal genio d’ Omero : • i* • 
Olimpo soggiorno de’ numi, il mon- 
te Ida sul quale il pastor Paride porse- 
li Venere il • premio* delia bellezza * 
lo stretto di sesto e di • Abido famosi 
per gli amori d’^Ero e Leandro , lo 
Scamandro e il Simoenta già fiumi • 
al’ tempo della guerra Trojana , oggi 
appena riviere , e Troja stessa per ul- 
timo , o piuttosto le sue ruine. 

■ Della bassa Frigia si dee ripetere 
ciò che abbiam detto dell’ alta , esser 
cioè , un delizioso paese fertile, tem- 
perato ; se non- che 1! aria rinfrescata 
regolarmente a cert’ ore dai venti di 
mare vi è piu salubre. L 1 Ida , che 
dee piuttosto dirsi .tana catena di mon- 
ti , che una cima isolata , è sparsa 
di vallèe , in cui ali’ ombra dell’ emi- 
nenze si respira un’ aria balsamica. 

(i) Quanto alla religione e ai co- 
r 

( i ) Costumi , religione , commercio « 
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stami gli abita lor dilla Troade non 
molto differivano dagli altri Frigj. Era- 
no alquanto più bellicosi ^ perchè la 
vicinanza del mare recò tra loro co- 
lonie Greche con cui si confusero ; e 
la vicinanza medesima dee avergli 
portati al commercio. 

(i) Teucro figlio d 1 Ida e di Sca- 
mandro , eh’ è quanto dire nato nel- 
la Troade dove regnò , è conosciuto 
appena a cagione di Dardano suo 
successore , non già figlio , ma gene- 
ro. Teucio il le’ venire da Samotra- 
cia , dov’ era sovrano , per la lama 
di sua virtù ; nè restò di sue speran- 
ze deluso. Egli fu giusto e pio : por- 
tò seco il palladio 9 che la statua era 
di Minerva , da cui V oracolo facea 
dipendere la conservazione di quella 
città , nella quale esso pure fosse con- 
servato. Dardano fabbricò un tempio, 
dove il ripose. 

m t 

(\) Re Teucri). Dardano , 


H8 . .. ... 

A lui fu succcssor Erittonio cT 
cgual felicità e virtù. 

( 1 ) Troo figlio d’ Erittonio fu pa- . 
dre a Ganimede giovane di trascen- 
• dente bellezza. Inviollo suo padre a 
recar doni a Giove re non molto lon- 
tano. Per arrivar ne’ suoi stati uopo 
era passar per quelli di Tantalo re 
piti vicino , il quale innamorato di 
sue vaglie forme il ritenne nella sua 
Tcg.ia. Giove il pretese, e i- rifiuti 
di Tantalo cagionarono una ‘guerra tra 
questi due re. Tantalo fu vinto, e 
condannato a veder sempre 1* oggetto 
de’ suoi desiderj senza poterne gode- 
re. Troo fondò Troja : da lui venne 
Anchisfe , che piacque a Venere ; e 
dai loro amori nacque Enea. Ilo fi- 
glio di Troo gli fu successore ; il 
qual Ilo ebbe due figli famosi Mén- 
none , la cui statua tocca dai raggi 
solari mandò un suono armonioso , 

0) Troo j ed Ilo , Ganimede. i63i. 
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e Tifone il vago dell’ Aurora. Si cre- 
de che avesse de’ congressi con questa 
dea , perchè essendo cacciatore solca t 
svegliarsi di buon mattino. Ella ot- 
tenne all’ amante il privilegio d esse- 
re immortale* , non però di restar 
sempre giovane, il clic rendè la stes- 
sa immortalità almeno inutile. 

(1) La fortezza di Tropi fu da 
Laomedonte fìgliuol d’ Jlo fablx icatu, 
e la fabbricò coll’ ajuto eli Apollo e 
Nettuno , colle ricchezze cioè ne lor 
templi trovate. A quei dì gli Argo- 
nauti approdarono alla Troade , e vi 
furono ben accolti. Lao. redente ven- 
ne ucciso da Ercole, cui avea quegli 
temerariamente sfidato. Questi prin- 
cipi e le loro avventure ci conduco- 
no alla guerra di Troja. 

(i) Essa, quando crediamo ai poe- 
ti , ebbe origine . dai rapiménto . di 

(0 Laom,e ticmte. » 7 <> 4 * ••’••• •• 

-(•) Pii amo. 1730. 
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lìlena , che Paride figliuol di Priamo 
rapì al suo sposo Menelao, dal quale 
era stato accolto con ogni ospitai cor** 
tesia. Ridomandolla il marito ; e il 
re di Troja non volle restituirla . Me- 
nelao suscitò per la sua causa P inte- 
ra Grecia ; e i principi collegati giu- 
* rarono la ruina di Troja , e di non 
x separarsi mai se prima atterrata non * 
P avessero da sommo ad imo. È ma- 
ravigliosa P ostinazione di Priamo di 
non accondiscendere al ritorno d’Ele- 
. na , e il poema d’ Omero la rese fa- 
mosa ; pure gli storici una circostan- 
za aggiungono ommessa dal poeta 4 
la qual serve di scusa all* ostinazione * 
di Priamo. 

Questo principe avea una sorella , 
Ersione di nome , sposata già a Tela- 
mone re à 1 una piccola isola nel mar 
dr Grecia, cui trattava il marito anziché 
da moglie, da concubina. Priamo sde- 
gnato ridomandò la sorella per torla a 
siila ito oltraggio. Lo. sposo determi- 
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nossi rappresentare la sua domanda 
ai re dell’ isole vicine, i quali deci- 
sero , che non dovesse Telamone re- 
stituir a Priamo la sorella ; e aggiun- 
ser di più ( probabilmente alle mi- 
nacce di rappresaglia ) che se mai 
rapita venisse Elena sposa di Mene- 
lao , tutti si sarebbero uniti contro 
del rapitore. Ersione non fu rimandata, 
éd Elena fu rapita ; e questa recipro- 
ca ingiuria spiega come sia nato un 
odio , che al solito tanto più s’ ina- 
sprisce quanto è più facile termi- 
narlo col rendersi vicende voi giustizia. 

(i) Era necessario il pennello d’ 
Omero e la sua brillante e feconda 
immaginativa per dar interesse ad una 
guerra , che si fecer due principi , il 
primo signore d’ un’ isoletta , T altro 
d’ una sola citta ; e nobilitare le loro 
violenze e piraterìe quasi fossero ero- 
iche imprese. Congressi , stratagemmi. 


(i) j Presa di Troja. i8i5% 
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combattimenti , tregue , azioni ,' r isi 
posi , ed altri avvenimenti .ad ogni , 
guerra. ìcomuni diventano maraviglie 
sotto .il suo stile. I suoi poemi , ol- 
tre il bello con che dilettano , sono 
utilissimi come fondamento di storia; 
perchè narra T origine de 5 popoli , i 
loro costumi, le trasmigrazioni., e, 
gli incórpo lamenti loro e. fino le si- 
tuazioni geografiche* • < . 

Si portarono i Greci colla flotta a* 
Troja in numero di cento mila ; e 
dicesi che ne’ primi nov’ anni accadu- 
ti non sieno che piccoli combattimen- 
ti e scaramucce* Assaliti i Greci dalla 
fame fu d’ uopo corseggiar l’ isole e 
spiagge vicine , d’ onde tornarono con 
viveri e schiavi» Ma furono .appena 
davanti alla città , che patir dovette- 
ro la peste, cagionata dataria perle in^ 
nondazioni corrotta. Da una .parte i 
Greci qua eia corseggiando compiero- 
no di nuovo T esercito, i Trojani dall’ 
altra avcanp- gli ajuti dei re della 
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terrafenlia r quindi perirono 1 molti 
duci , Patroclo , Achille , Ettore , e 
Paride stesso ; e per ultimo uno sfor- 
zo cenciaie fe’ i Greci padroni di 
Troja , cui rovinarono da sommo 
ad imo. 

Pestano tuttavia ruine distanti un 
miglio 1 uno dall altre ; le prime j 
che soli più fra terra , credonsi quel- 
le dell’ antica Troja ; le seconde più 
vicine alla spiaggia si suppongono d 1 
lina Troja novella , che vuoisi rifab- 
bricata da Romani , i quali creden- 
dosi oriundi Trojani , si fecero un 
pregio di ristabilire quest’ antica città. 
Di que’ che sfuggirono il greco ferro 
altri si ricovrarono nelle contrade vi- 
cine e si confusero cogli abitanti , 
nitri portarono altrove gli avanzi di 
lor fortuna all’ incendio tolti e al sac- 
cheggio , e stamparono in cuore de’ 
lor discendenti la memoria dell’ anti- 
ca lor patria , chiamando i nuovi 
stabilimenti col nome de 1 luoghi che 
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ayeaiio più cari ne’ contorni di Troja. 

Molti vincitori non t’uropo piu fe- 
lici de’ vinti. Ritornati ne regni lo- 
ro , trovarono che i dieci anni di 
lontananza non avean cagionate che 
confusioni e anarchia. Avean le don- 
ne dimenticati . i mariti , i figli non 
riconoscevano i padri ; e molti prin- 
cipi o mal accolti , o respinti abban- 
donarono le terre ingrate , e portaronsi 
a fondar nuove colonie , e spargere 
colla lor lingua le leggi , la religione, 
e i costumi. 



Digitlzed by Google 


I3& 


'é' ^ j*. 'fr 'i* 't'.'é: 

✓Tv *v ^«Tv “ A ^s •'ft ^'^V' V A V<W v V »i v»j$tJS?^ ^'^v-Tv'Tv 
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(i) I Misj ai Trojani vicini ven- 
nero in lor soccorso durante 1’ asse- 
dio , ma sulla fine resta ron neutrali; 
e quando la vittoria de* Greci lasciò* 
la Troade deserta , occuparonla i Misj 
senza aver la pena di conquistarla. 
Questi due pesi per fertilità e tém-* 
prie non erano dissomiglianti. Gii 
abitatori ri eran guerrieri , ma , a 
quel che sembra , ne’ tempi remoti ; 
prciocchè negli ùltimi a lignificare 
un uomo vigliacco soleasi dire : è uh 

. \ o. . . ■“ > 



( \) Mista tra la Propontidc , la Luta , 
la Frigia , c la Bilia. 
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Misio moderno. Simile a quella de’ 
Frigj pur era- la religione , se non 
che i sacerdoti non venivano mutila- 
ti ; comecché ad oitennere e conservar 
il sacerdozio uopo fosse non aver 
moglie. 

(1) Ci restano prove, che Tarli 
con molta abilità venivano esercitate 
dai Misj. La città di Cizico si appel- 
lava la .Roma dell’Asia , ed aVea un 
tempio tutto di liscio marmo ; e le 
colonne di esso maravigliose per pro- 
porzione e grossezza servirono ad ab- 
bellire Costantinopoli quando, un tre- 
muoto rovesciò Cizico 1 La moneta poi 
di questa città ,era si ben coniata , 
che riguardavasi. come un prodigio 
dell’arte. * 

(i) A Pergamo si lavorarono i 
primi tapeti. Eumene re di questa 
città, per nobile ambizione di for- 

(i) Cizico. 

(i) Pergamo , 
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liiarsi una biblioteca a quella eguale 
di Tolommeo in Alessandria , iacea 
ricopiare tutti i buoni libri che po- 
teva , per che derivava dall’ Egilto 
gran quanlità di papiro. To’ommeo 
che non voleva esser vinto , anzi nem- 
inen uguagliato nell’ amor della scien- 
za , * impedì V estrazion del papiro -, 
ed Eumene ritrovò allora il modo di 
' render atte le pelli a ricevere la scrit- 
tura. La perganrina inventata da lui 
fu detta papiro di Pergamo. Egli fe’ 
trascrivere dugento mila volumi. 

(i) Lampsacò è stata famosa pel 
libertinaggio de’ suoi abitatori , e per 
il culto di Priapo , il qual era accom- 
pagnato da tante infamie , e che Ales- 
sandro ebbp a inorridirne ; e risolse 
di distruggere questa sentina di abbo- 
minazioni. Anzi , veggendo egli Anas- 
simandro che si portava da lui per 
impeti ar grazia a questa città , « lo, 

(tj Lampsacò. 
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» disse , prometto agli dei , di nulla 
» accordagli di quanto domanderà. 
>3 Mouarca giusto e possente , gli dis- 
>3 se l 1 accorto oratore , gli abitanti 
» di Lampasco incorsero la sventura 
w d 1 irritare il tuo sdegno * eonosco- 
>3 no i loro enormi delitti , e . già 
>3 bramano di pagarne la pena. Ti 
» pregano adunque a voler atterrare 
33 la lor infelice città. « Alessandro 
legato dal suo giuramento gli accordò 
la grazia. Sulle sponde del Granico , 
fiume deli* Misia , questo conquista- 
tore diè principio alle sue imprese 
conica la Persia. Quattro re si con- 
tano della Misia , di cui s 1 ignorano 
epoche e fatti. 

* > i 
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(i) Variò T estension della Lidia, 
siccome di tutte 1 altre parti dell 
Asia minore , che furono talvolta re- 
gni , talaltra provincipie. Come regno, 
la Lidia ebbe Sardi per capitale, cit- 
tà fabbricata alle falde del monte 
Tniolo sopra il Pattolo , che scorrev^. 
d’ arena et òro. Essa tanta importava 
ai Persi , che quando V ebbero presa, 
e poscia perduta incontro de v Greci , 
Serse ordinò che ogni giorno all’ora 
del pranzo , finche novamente se ne 
fosse impadronito, gli si -ripetesse': 

(,) Lidia ira la Misia , la Caria , la 
Frigia e l' Ionio » 
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I Greci han presa Sardi. Tuttora rii 
essa, e d 1 alti e città della Lidia , che 
a Greci , a Persi , e a Romani fu- 
rono lungo tempo campp di battaglia, 
restano superbe ruiue. 

(/) T Lidj si fanno discendere da- 
gli Egizj , comecché sia Greca la lo- 
ro mitologìa. Presso loro col loca cono 
i favolisti una parte delle fatiche di Er- 
cole; e presso Onfale appunto regina di 
Lidia lo fanno filare. In Lidia si fanno 
e nascer e vivere Marsia , Tantalo , 
Pelope , Niobe ed Aracne , con quasi 
tui gii eroi e l 1 eroine delle metamor- 
fosi. Il guadagno che le Lidie trae- 
vano dal prostituirsi serviva loro di 
dote ; i giovini si avvezzavano ad un 
genere di vita duro e faticoso : 1* 
ozio veniva castigato come sommo 
delitto. A facilitar il commercio isti- 

J. • '.f* t 

/ 

fi) Antichità , costumi , commercio , rc- 
Hgione . 
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tuiiono i primi le monete cT oro o 
d’argento, e i primi ebbero osterie. 
Si credono pur inventori del giuoco dei 
dadi , della danza , è di varie sorti 
di strumenti , che iinmag narono a 
disto r il pensiero dall 1 idea della fa- 
me in tempo di carestia. Con questa 
provvisione un dì sorta vano , e un’ 
altra mangiavano. Il solo commercio 
poi ha potuto mettere in islato un Li- 
dio di presentar a Serse un platano 
e un vite d 1 oro massiccio , di far 
doni ti tutto il suo esercito , e sbor- 
sare una somma sterminata di dana- 
ro per supplire alle spese della guer- 
ra. Tal negoziante cliiamossi Pitio. 

(i) Sedici re precedettero i tempi 
■conosciuti. Il primo chiamossi Ma- 
nale , *ch’ era schiavo, e perchè schia- 
vo appunto fu eletto a re. ^'imma- 
ginarono i Lidj , che un uomo , il 
^uale avesse il giogo soffèrto e V op^- 

(*) Pie. AJ anele* Ganeblo. 
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pressione , non avrebbe, voluto far 
so {Ferire agli altri un simile -danno. 

È ignoto se lor giovasse o no siffatto 
ragionamento. Caneblo era tale divo- 
ratore , che mangiò sua moglie dor- 
mendo , nè se ne accorse .se non al 
mattino quando svegliandosi si ritro- 
vò in bocca -una mano di essa. Que- 
sti fatterelli van raccontati perchè me- 
no c’ incresca la perdita della croniche 
antiche. 

( i ) Per una indiscretezza perdette Can- 
daulo il trono e la vita .Tra lui e Gige 
v’ ebbe come una disfida intorno alla 
bellezza della regina. Candaulo por- 
tava opinione ch’ella vincesse tutt’al- 
tre donne , e per convincerne Gige , 
collocoJJo in tal sito, che potesse ve- 
der la regina al puntò che usciva del ; 
bagno. Ella intesa eh ebbe * la poco 
decevole.- imprudenza di suo marito* 
a se chiamar Gige , e « Convien* 

fi) Candaulo . 2s5i . ' « • 
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>j gli disse , uccider il re, sposarmi, 

» o morire. Gige mostrò qualche 
difficoltà ; infine preferì il trono e una 
Leila donna alla morte* FuquelGige 
che venne detto possessor dell’anello, 
che rendeva invisibili , 

(1) I tre monarchi , i quali ven- 
nero appresso furono guerrieri e con- 
quistatori. Aliatte con varia fortuna 
fé 1 ai Medi la guerra ed ai Sciti ; e 
sui punto che doveva battersi con 
questi ultimi , un’ eeclissi del sole 
spaventò per modo le armate , che 
senza più segnaron la pace. 

( 2 ) Creso suo figlio e successore , 
tanto ricco che il nome di lui vai • 
quanto la stessa ricchezza , sì lontane 
portò Tarmi sue vittoriose chepareg-' 
giò quasi 1’ impero dei Babilonesi. Ei 
fàceasi bello dV suoi fortunati successi , 
nè credeva che altri potesse Uguagliar- 


ci A fiatre. a33o. 
fi) Creso. 7 436 . 

Anquetil voi. Il, 8 
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» lo nella felicità* Certo è che* la sua 
corte meritò 1’ attenzione di un gran 
filosofo , poiché Solone legislatore di 
Atene non isdegnò d’ arrestai visi nei 
suoi viaggi. Sfoggiò Creso a’suoi sguar- 
di quando avea di tesori , di fasto , 
e di pompa ; e co Che ne pensate , 
diceva all’ Ateniese , qual altr uo- 
« mo vedeste cotanto felice ? Uno , 
# rispose il saggio. E chi fu ? Certo 
>i buon padre di famiglia , ricco di 
» prole virtuosa, che terminò la sua 
» vita in una vittoria riportata sui 
» nemici della patria. » E nessun al- 
tro , soggiunga Creso. « E due 
» giovani Argivi , continuò Solone , 
» coronati ne giuochi olimpici e c^- 
>} lebri per la pietà filiale. La lor ma- 
» dre sacerdotessa di Giunone doven- 
» do portarsi al tempio in fretta, né 
» vi essendo pronti i buoi che tirar 
« dovevano il carro r lo tiraron egli- 
» no di propria mano. Il popolo te- 
w stimon io di questo fatto col molli 
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» di benedizioni , e la madre piena 
» di gjoja pregò la diva ad accordar 
» a’ suoi figli ciò che era più spe» 
» diente per loro. La madre fu esau- 
dì dita; ed eglino con un placido son- 
» no morirono dentro il tempio. » 
Da queste due storielle o piuttosto apo- 
loghi, rilevò Creso, che intendeva So- 
lone esser quello un vero bene che ve- 
niva come a dir sigillato dalla morte, 
e Creso ebbe a provarlo tra poco. 

Allora <2iro portava per tutta l'Asia 
le sue conquiste; e Creso diessi a cre- 
dere di dover resistere a questo' tor- 
rente , onde poteva esser travolto egli 
stesso. Ma prima di farlo , consultò 
T oracolo, che rispose : « Se tu farai 
» a Ciro la guerra , un vasto impe- 
» ro sarà distrutto. Sulla fede di 
questa risposta , di cui non conobbe 
T ambiguità, Creso avviasi contro dei 
1 Persi , vien batluto, preso, carico di 
catene , e condannato a morir tra le 
fiamme. Montando sul rogo , « Ahi 
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» Solone , gridava , ahi Solone / » 
Delle quali parole fatto Ciro avverti- 
to , sei fè venir davanti , e doman- 
dolio perchè invocasse Solone. Creso 
riferì, la lezione che aveagli data il 
legislatore d’ Atene : per che mos- 
so Ciro a pietà , considerando ancora 
la rivoluzione dell’ umane vicende * 
perdonò a Creso , sei tenne sempre 
vicino , e trattollo da amico , senza 
peraltro , siccome credono molti , ri- 
porlo sul trono. Alcuni , si , pensano 
che gli ridonasse anche lo scettro ; 
ni a comunque fosse , in lui terminò 
l’impero de’ Didj. .. .. 
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(1) La Licia è assai fertile , mol- 
to esposta alle innondazioni a cagion 
delle nevi che si liquefanno sui mon- 
ti. ConBnando la Licia col mare nella 
sua più grande lunghezza, e chiuden- 
dola i monti alla parte opposta si 
crede che o Cretési , od altri isolani 
abbiano potuto abitarla. I costumi dei 
Licj rozzi ed incoili son ben differen- 
ti dalla dolcezza de’ Frigj , altri po- 
poli dell 1 Asia • minore. Furon eglino 
famosi per la piraterìa , e si crede 
eh’ abbiano inventati certi vascelli atti 
al cori ere e alFabbordare. Per altresì 

(i) La Licia tra la Caria r la Panfi- 
lia , la Frigia } e il Mediterraneo . 
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che tutta avessero la coraggiosa fero- 
cia , che s’ acquista vivendo , e pu- 
gnando sul mare; di che sia prova il 
fatto seguente. 

(i) Arpago generai Persiano stava 
con poderoso esercito nella Licia ac- 
campato. Gli abitatori di Santo, una 
delle principali città de’ Licj, che non 
erano a dir così che un pugno di 
uomini intrepidamente lo assalgono, 
e ne son battuti, e respinti dentro le 
mura. Ivi assediati mancavano d’ ogni 
speranza , onde appigliaronsi al dir 
sperato partilo di morir si , ma di 
vendere a caro prezzo la vita. Dan 
principio dai chiudere e mogli e figli 
e schiavi, e ricchezze nella cittadella r 
e poi vi mettono il fuoco ; indi sca- 
gliaci sulle squadre Persiane , e fa- 
cendone sanguinosa strage , tutti vi 
restanno uccisi. 


(\) Santa. 
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(t) Trova vasi in questo paese la Chi- 
mera colla testa rii leone , che vomi- 
tava fiamme , col corpo di capra, e 
la coda di serpe* Belle rof chi te un dei 
lor re domò questo mostro , cioè 
sgombrò le cime della montagna detta 
Chimera dalle bestie feroci onci 1 era 
infestata , ridusse a buoni pascoli la 
parte di mezzo, ed asciugò le paludi 
che stavano alle falde , in cui erano 
e serpi ed altri velenosi animali. 

(2) I Ligj, han fama di giusti e di 
sobrj. Poich 1 ebbero de’ re , di cui 
ignoransi i nomi e le gesta , di vent- 
ilerò repubblicani. Ogni anuo Ire depu- 
tati delle più grandi citta, due delle 
minori , ed uno del! infime si univa- 
no in un senato, dove trattavansi gii 
allòri della guerra e della pace, e per- 
sino le facendo particolari de 1 cittadi- 
ni , quand’ erano di qualche impoi - 


( 1 ) Chimera. 
(1) Costumi, 
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tanza. E pur ignoto se lutto l’anno, 
o per un tempo licitato durasse que- 
sta magistratura. 

(i) I figli non traevano la lor con- 
dizione dal padré , ma dalla madre ; 
talché sposandosi una donna libera 
con uno schiavo dava liberi figli alla 
patria, e un padre libero maritandosi 
con ' una schiava non dava che figli 
schiavi allo stato. ' . 


(\) Condizione dejìgli* 


Digitìzed by Google 


ciliCj. , 

- , * i 


(i) Pare, che nella Cilicia abitas- 
se!' due popoli ; V uno dolce * pacifi- 
co , laborioso , dell 1 agricoltura aman- 
te* e del commercio , che viveva nelle 
pianure , dove alcun tratta si schierò 
in attitudine guerriera ; Y altro belli- 
coso , turbolento , per inclinazione e 
gusto dato alla pirateria i e annidato, 
starei per dire , sulle alte rocce, del 
Tauro , e dell’ Ijaimao. 

I tre passi che conducono nella Ci- 
licia son un più dell’altro malagevoli 
e stretti , talché un pugno di gente 
varrebbe a difenderla incontra eserciti 

,■ i 
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(ì ) Cilicia ira la Siria , 'la Panfilia , 
la Capadocia , e il Mediterranea. 
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poderosi. Le coste qua e là sparse di 
piccoli porti , ove per altro possono 
ricovrar le navi , e di promontori 
atti a guardarle, rendono facile il cor- 
seggiar per quell’ acque ; onde i Cili- 
cj infestavano i mari vicini , e ap- 
prodavano sino in Grecia , anzi fino 
in Italia, da cui trasporta van gli schia- 
vi , che poi vendevano in Cipri , in 
Egitto, e in tutta l’Asia. Più volte i 
Romani allestirono flotte per discac- 
ciarli dai mari ; ma se pur venivano 
respinti erano presti a rifugiarsi nelle 
loro caverne, e allo scomparir de' ne- 
mici tornavan a correre l’Arcipelago 
V Ionio, e tutto il Mediterraneo. Pom- 
peo giudicò bella impresa il far ad 
essi la guerra ; gii attaccò con cin- 
quecento navi e cento t:enta mila uo- 
mini ; e fu gran vittoria Y aver di- 
strutti quei luoghi , ove si riparava- 
no questi corsali. 

Ma i Cilicj delle pianure erano Frigj, 
ed altri popoli dell’Asia minore, che 
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«il furor togliendosi de’ conquistatori 
Babilonesi, Persi ed Egizj, ritiraronsi 
in questa parte basta ntemen le difesa 
dalla natili a ; ed ebbero anche re , di 
cui non si salino le imprese. Quanto 
ai Cìlicj marittimi , eran essi un mi- 
scuglio di tutte le nazioni; malfattori, 
sbanditi , avvehturieri trovavano asilo 
tra loro, e sussistenza nella pirateria 
e a questa parte della nazione appli- 
car si debbono le qualità di bugiardi 
crudeli , ed ingannatori , le quali a 
tutta intera si costuma di dare. La 
loro lingua , di siriaco mista e di . 
greco , e di persiano , tal idioma for- . 
mava , che uguagliava i loro costu- 
mi nella barbarie. 

( 1 ) 11 golfo d 1 Isso è un de'migliori 
della Cilicia. Alessandro , a perpetuar 
la memoria di una battaglia vinta da 
lui in questo sito , ci fabbricò una 
città in parte sì adatta , che per lun- 

(t) A Ics landre Uà . 
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go tempo fa come il centro del coni- ' 
mercio d’oriente. La scoperta del Ca- 
po di Buona speranza toUte ad essa 
questo vantaggio , restando per altro 
frequentata , e conosciuta sotto il no- 
me di Alessandretla , diminuitivo che 
ben conviene allo stato di sua deca- 
denza. Allorché vi approdano vascelli 
se ne spedisce l’avviso in A leppo 
col mezzo di colómbe , che portan 
le lettere sotto dell’ ali. 
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GRECIA. 


(i) Buon paese è generalmente la 
Grecia , posto in clima temperato , 
di nulla mancante che sia necessario 
alla vita , e a cui i mari che sono 
intorno apportano ciò che serve ai 
comodi ed alle delizie. 

Avvi fondamento di credere , che 
la Grecia fosse abitata pochi secoli 
dopo il diluvio dai figli di Giovan ni- 
pote di Noè. Di mano in mano che 
andremo tessendo la storia di questa 
e quella parte di Grecia , vedrassi 
come gli abitatori di essa poco a 
poco siensi elevati , passando dalla 
ignoranza e rozzezza ad una coltura 
non ordinaria sì nell’ arti come nelle 

i ’ 

(i) Grecia tra la Macedonia , la Tracia 
il mar Egeo ,_V fonio % e il mar di Grecia. 

dnquetil voi. II 9 
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scienze , c nelle leggi ancora , • nella 
guerra , e nella politica. Ma questo 
concepimento , a cosi chiamarlo , nel 
seno cf una barbara gente, che poscia 
partorì un popolo incivilito nulla 
meno durò di novecento anni. Le te- 
nebre di questo periodo oscure di per 
sè , piò ancora sono addensate dalle 
tavole immaginate dai poeti , e dalla 
vanità ed ignoranza de’ greci scritto- 
ri , quantunque le stesse favole lascia- 
no trapelar qualche luce, di cui la sto- 
ria approfitta. 

(i) Selvaggi furono i costumi de’ 
primi Greci, nè si noi ! ri va no che d’erbe, 
di radici, e di frutta. La prima epoca 
d’incivilimento e quella in cui si prov T 
videre di ghiande una stagione per 
1' altra, si ricoprirò» di pelli, e.fab- 
bricaron capanne. Prima dormivano 
a ciel sereno , o al piò' dentro spelpn T 
che. Membruti , robusti , e indurati 

4 » * * , * 

(i) Costumi. „ ■ 
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non altra legge conoscevano che ii 
diritto del più forte ; e i più deboli 
ritiravansi ne 1 luoghi sterili per non 
essere disturbati ; e furono questi che 
popolarono' l’Attica. I favolisti volle- 
ro determinar il tempo in cui venne 
insegnata 1’ agricoltura , e si tentò di 
•viaggiare ad oggetto di stabilire il 
commercio; e dalla cronologia loro si 
scorge che durarono lungo tempo que- 
st’ arti a prender forma. E appunto 
con viaggi e spedizioni militari più 
Greci penetrarono in luoghi colti nel- 
1’ arti e nelle scienze. Dalla Fenicia 
riportarono Y alfabeto e la scrittura , 
dalla Persia e dalla Babilonia la geo- 
metria , r astronomia , e la magia. 

Mancanti di leggi, governaronsi i 
Greci lunga stagione consultando gli 
oracoli. Proprio è d 1 ogni religione 
buona o rea di frenar i popoli, e con- 
tenerli. L 1 oracolo piu famoso fu quel- 
lo di Delfo ; e Apollo stesso ne dava 
j responsi col mezzo di una succido- 
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tessa nomata Pitia. Da pii ma doveva 
esser vergine , ma coll’ andar degli 
anni la rilassatezza vi ha sostituita una 
donna. Ella assidevasi sur un treppiè 
posto sopra d’ un’ apertura d’ onde esa- 
lava un vapore , il quale metteva in 
furore la profetessa. Così investita e 
invasata pronunziava con toni e gesti 
maniaci risposte quasi sempre anfibolo- 
giche e avviluppate , delle quali per 
altro dopo Y avvenimento sapeasi tro- 
var il vero significato. E’ da notarsi, 
che re, saggi, ed eroi mostravano 
gran confidenza in questi oracoli , e 
gli consultavano solennemente. Chi 
mai credesse , che tanto facessero per 
sola affettazione di fede, dee confessar 
per ^Itro che ciò credessero necessario 
per inculcarla ai popoli col loro e- 
flempio. 
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SICIONE. 


(i) Sicione sarebbe la prima mo- 
narchia , nemmen quella eccettuata 
d’ Egitto , ove fosse vero , come al- 
cuni cronologi pensano , eli’ esistesse 
prima della morte di Noè. I loro 
calcoli sono appoggiati ad una seria 
di venti sei re , die abbellirono que- 
sto paese di templi , d’altari, di sta- 
tue degli dei, e di loro medesimi con 
gusto selvaggio. Tale magnificenza 
durò finché i Greci fui ono agresti , e 
terminò quando incominciarono a in- 
civilirsi. -, 


( 1 ) Sicione ira il Peloponeso e V Acoja, 
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ARGO- 


> 

(i; Tutto è celebre nell’ Argolide, 
fiumi , selve , montagne , citta ;. nè 
vi è parte che non sia nobilitata da 
qualche avvenimento famoso , . e del 
quale non debbesi per conseguenza , 
conservar la memoria. 

( 2 ) 11 diurne Inaco , da Inaco ap- 
pellato che fu il primo re , sorger 
vedeva sulla sua sponda Inaco capitale 
del regno. Pirro re d’ Epiro venne* 
ucciso in questa città nel mezzo dei 
suoi trionfi con una tegola scagliata 
da una vecchia. Ivi sorger la torre 
di bronzo in cui Giove trasformato 
in pioggia doro sedusse Danae; eie 

(i) Argolide tra te baje di Paro e 
d'Argo , Sic ione 3 £ Arcadia, e la Laconici. 

fa) Rarità . 
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praterie d' Argo , per cui erravano 
mandrie numerose , nodrivano i ca- 
valli di Nettuno. La ricca Micene su- 
però Inaco , e divenne la capitale. Il 
lione della selva Nemea ucciso da Er- 
cole fu cagione che s’ istituissero i 
giuochi Nemei. Epidauro andava su- 
perbo nel tempio magnifico d’ Escu- 
lapio , e Naplia , indi chiamata Na- 
tòlia d’Asia , .della sua posizione for- 
tunatissima. 

(1) Gli Argivi ebbar dei re ne’se- 
coli piu remoti , di cui pur si cono- 
scono le dinastie. Gli Apicj discen- 
denti da Api , i Pelopidi da Pelope 
gli Eraclidi da Ercole. Durarono questi 
regni miHe cent’anni incirca dopo il di- 
luvio, e terminarono in una repubblica. 

(2) Castore fu il primo , dopo Ina- 
co , il qual si conosca , e trasferì la 
sode a Micene. Api barbaro e crudel 
tiranno fu obbligato a fuggir in Egit- 

(\) Re. 

(1) Tre rivi è. 
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to , dove adorato venne sotto il no- 
me (li Serapide. Argo fabbricò la città 
da lui detta, e fe’ rispettare Tagricoi- 
tura in pria trascurata. Crotopo ebbe 
una figlia troppo amorosa , che s’ in- 
vaghì d 1 A pollo, ne restò incinta , 
è pallori un figlio , cui nascose tra 
i giunchi. I cani del re lo mangiaro- 
no.; e il nume infuriato mandò un 
mostro che sbranava i fanciulli io se- 
no delle lor madri. Cerebo ttccbe il 
mostro , cagione di maggiore collera 
al dio , che si vendicò colla peste. 
Si consulta T oracolo , e questo ri- 
sponde : « Prendi in mano un trep- 
>j piè , slancialo in aria, e dove cadrà 
» ivi edifica un tempio ad Apollo. » 
Si prende il treppiè , si getta per aria 
e va a cader a Delfo , dove fabbri- 
catosi il tempio , cessò la peste. ' 

( 1 ) Danao scacciato dall’ Egitto per- 
chè ricusò di dar a spese le sue cin~ 

(i^ Danno . 
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quanta figliuole ai cinquanta figli di 
suo fratello Egitto , venne ad Argo , 
e spiegar volle i suoi dritti , siccome 
discendente da Iliaco , contro di Ste T 
nelo die n’ era in possesso. I due 
pretendenti si rimettano .al popolo ; e 
mentre il concilio sta deliberando , un 
lupo uccide un toro , che pascolava 
in mezzo a una mandria di' vacche 
sotto le mura della città ; ed ecco la 
quistione decisa. Il toro è il principe 
regnante, che non può resistere al lu- 
po , cioè al principe forestiere; a que- 
sto dunque si dee accordare lo scet- 
tro. Egitto rileva il fatto , e pensa 
che il fratello poteva dar in moglie 
le cinquanta figliuole ad altrettanti 
principi di que’ contorni , e alleato 
con loro fargli la guerra. Vien dun- 
que a patti in favor de suoi figli ; e 
Danao gli accorda , sì le cinquanta fi- 
gliuole , ma ordina a queste secreta- 
mente di uccider gli sposi nel giorno 
stesso di loro nozze. Quaranta nove 
obbediscano , e la sola Ipermnestra 
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salva Linceo- sfi o marito ; anzi riesce 
a _ riconciliarlo col padre , il quale ri- 
nunzia a lui la corona* Le suo qua- 
rantanove sorelle per tutta 1’ eternità 
& affaticano nell’ inferno a riempir di 
acqua una botte forata nel fondo per 
cui esce l’acqua di mano in mano 
che vi. si getti*. 

.. .(*) I due figli di Linceo e d’ Iper- 
nmestra avean già pugnato nel ven- 
tre della lor madie, e nati continua- 
rono a combattere per lo trono. Nel- 
le loro battaglie in ventoron gli scudi. 
Preto la vinse , il quale sposò Steno- 
bea , che poscia innamorossi di Bcl- 
lerofonte principe forestiero , che ca- 
pitò alla sua coi te* Gli fe’ costei qual- 
che offèrta : egli la rifiutò , e fu poi 
maltrattato dal troppo credulo mari- 
to , che prestò fede ai lamenti di sua 
moglie. Questo Preto ebbe dalla sola 
Sleuobea quarantatrè figlie. Forse in 

fi) Furor di Bacco. 
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castigo di sua calunnia tramata a Bel- 
lf*rotònte , fu ella colta da un male 
detto poscia Furor di Bacco , di cui 
s’ igjiorano gli accidenti ; il quale se 
fu un .castigo , per qual motivo col- 
se altresì 1’ altre femmine argive ? Per 
grande avventura trovossi un medico 
die valse a guarirle , e per mercede 
gli fu data in isposa la più bella in* 
ferma con un terzo del regno. 

( 1 ) Perseo figlio di Danae e di Gio- ' 
ve , a cui l 1 aurea pioggia aperta ave- 
va le porte della torre di bronzo, fu 
tal eroe che nulla sono appo lui i no- 
stri paladini più celebrati. Temuto dal- 
T avo Acrisio , perchè un oracolo gli 
a vea rivelato che il suo nipote Favreb- 
he ucciso , fu esposto a quanti peri- • 
coli mai potè Acrisio immaginare per 
farlo perire, Ei gli comandò che si 
portasse nell’ Affrica ad uccider Medu- 
sa , il cui solo aspetto impietrava i 
riguardanti ; e ubbidì. In suo viaggio 

V * 

fi) Perseo, , 
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montando sull’ ippogrifo cavallo alato 
liberò Andromeda figlia di un re di 
F micia , esposta ad un mostro mu- 
rino , e die già stava per divorarla , 
e fella sua sposa. Di ritorno , salvò 
Danae sua madre dalle violenze che 
il padre Arcrisio apparecchiava con- 
tro di lei; ed esso e i suoi complici 
trasformò in istatue di marmo ; di- 4 
scoprendo lò^o il teschio di Medusa. 
Per tal maniera non potè l’avo sfug- 
gir il destinò fatale, che il conduceva » 
a morte per man del nipote. 

Vengono appresso favole ognora piu 
r ^.stravaganti intorno ai re d’ Argo. 

‘ t Alcmena moglie d* Anfitrione vien in- 
•' gannata da Giove , che per tre fiate 
prolunga la notte onde farla madre di 
Ercole. Quest* eroe da principio alle 
sue gloriose fatiche dopo d’essere stato 
furioso , e aver ucciso nell’ accesso 
del male sua moglie Megasa e dodici 
figli. Tieste fa violenza alla consorte 
d 1 Atreo suo fratello, che porge al 
primo da mangiare in un convito lo 
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stesso di lui figlio. Agamennone il 
maggior monarca dei Greci gli con- 
duce all’ assedio di Troja , dove sacrir 
fica Ifigenia sua :figlia , ed è poi uc- 
ciso da Clitemnestra sua moglie , e 
vendicato* dal figlio Oreste. IL nome 
di quest’ eroe non può andar disgiun- 
to da quello di Pilade , perchè tutti 
due celebri furono per la loro amistà 
e in Tauride si disputaron l’onore di 
morir un per 1’ altro. Il tiranno toc- . 
co da si bella unione di cuori Ingra- 
zia ad entrambi. 

I regni seguenti offrano fatti molto 
straordinarj : rapimenti vendette ucci- 
sioni ,. e , piu ch& altro , oracoli , a 
cui sempre si ricorreva , quantunque 
l’ambiguità loro cagione fosse di gra- 
vi mali. Si avrebbe a credere che gli 
avvenimenti, fossero apparecchiati , e 
che gli oracoli si fondassero sopra an- 
ticipate osservazioni ; o piuttosto assi 
a credere, che l 1 accidente, talvolta, 
gii favorisse , comecché abbisognasse 
destrezza pei' adattar 1’ accidente allj|| 

ém 
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predizione. Voi vincerete , disse già 
x> l oracolo di Delfo agli Argivi , quan- 
di do abbiate per guida un duce con 
x> tie occhi ;» e mentre ivasi in trac- 
cia di questo prodigio , ecco passar 
un tale cieco da un occhio sopra d’una 
mula , sicché non aveano che tre oc- 
chi in due. Gli si dà il comando 
dell’ esercito , e si ottien 'la vittoria. 
I continui lagni tra questi re troppo 
vicini stancarono e disgustaron gli 
Argivi , che detestando la monarchia 
cambiarono il governo in repubblica* 
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A T E ,M E. 


(i) Il nome dì Atene ci risveglia 
l 1 idea d 1 un popolo dell’ arti 4mico t 
e delle scienze , famoso in guerra e 
discernitore del buono e del bello 
ma convien sopp; imére sì care imma- 
gini qualor si voglia veder questo pò- 
polo nelle sue capanne , in Campi ste- 
rili , e così semplice da credersi nato 
dal suolo che premeva col piede, co- 
me altresì giudicava esser nate le ca- 
vallette , che ne devastavano i ger- 
mogli. Fin dai primi anni si“ distinse 
per fede nel commerciare , d 1 onde 
vennero le sue ricchezze , colle quali 


fi) V Attica tra la Beozia , lo stretto 
di j\egrof>onte , e il mar Egèo» 
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potè allestir grandi armate. Erano, 
queste comandate da capitani nativi 
d 1 Atene , nè fuvvi città , seilza eccet- 
tuarne Roma , che nef vantasse riè 
tanti , nè tanto prodi. 

( i ) Cecopre fondò Atene , pose 
Giove nel numero degli Dei, istituì 
il matrimonio , e il fé’ un vincolo 
rispettabile t* sacro , e vietò che si ’ 
sagrifìcassero ai numi animali viven- 
ti. Il primo sacerdote che ardir ebbe 
di violar questa legge , dato il primo 
colpo , fu compreso da tanto orrore, 
che gettò via il ferro e andò in esi- 
lio.- Eriltonio mal fermo di piedi in- 
ventò i cocchi. Per arrivar al tempo 
d’ Egeo si trascorre sopra un gran nu- 
mero di re. Perchè non aveva Egeo 
figli dalle sue .donne , era oggetto di 
scherno a Pallante , che oltre le fi- 
glie , contava cinquanta figliuoli. Toc- 
co da questi scherzi pungenti si por- 
tò , come allor s 1 usava , a consulta- 
ci) Re. 
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re l'oracolo, il quale ordinogli di non 
aver commercio con donne. Questo 
mezzo d’ aver prole parsegli ben sin- 
golare , il perché portossi da Pitteo 
re di Tracia famoso per la sua abi- 
lità di interpretare gli oracoli. « Qui 
» si tratta di donne , rispose il con- 
w sul lato monarcato poi ho umwver- 
» gine figlia : sposala , e conoscerai 
» che dir voglia 1’ oracolo ». Spo- 
solla infatti , e n’ ebbe Teseo. 

(i) Questi fu imitator d 1 Ercole 
ne’ suoi travagli ; siccome lui , pur- 
gò la terra dai masnadieri e dai mo- 
stri , e fu molto benemerito degli 
Ateniesi. Minosse re di Creta preten- 
deva ogni anno sei te giovani ed al- 
trettante donzelle eia pagarsi in ci- 
bo al Monotauro , mostro mezz’ uo- 
mo , e mezzo toro , fruito degli amo- 
ri sfrenali di sua figlia Pasife. Teseo 
deliberò di sottrai' Atene a sì crude- 


fi) Teseo. 
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Iti e vergognoso tributo , onde s’ im- 
barcò per Creta , fermo d’ uccidere il 
mostro per la cui morte sarebbe stata 
salva la patria. Slava il Minotauro 
chiuso dentro d un labirinto , dalle 
cui strade avviluppate impossibii era 
r uscire. Arianna moglie di Minosse 
die a Teseo un filo , con cui potè , 
ritrovar il varco poiché uccise il mu- 
si ro , e partendo menò seco la sua 
liberatrice. ludi ebbe cuor di lasciarla 
in un’ isola abbandonata , dove Bacco 
discese , e la consolò. Egeo padre di 
Teseo date aveva al nocchier di suo 
figlio due vele , una bianca l 1 al- 
tra néra , dicendogli che spiegasse 
la prima ove gli riuscisse di ritornar 
vincitore. 11 desio d’ approdare, e la 
gioju per lo buon esito fé’ dimentica- 
re l 1 avviso , ed Egeo che soleva af- 
frettar il ritorno del figlio salendo a 
guardar verso il mare su qualche emi- 
nenza ? vista la vela ne. a precipilossi 
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nell' onde , clie da lui trassero il no- 
me di mar Egro. 

Teseo divenuto re, morto il padre, 
diessi con grande impegno al gover- 
no , affine di consacrarsi in seguito 
alle militari intraprese. Divise il po- 
polo in tre ordini , cioè nobili, agri- 
coltori , e artigiani , prescrisse leggi , 
stabili magistrati, per se ritenendo l' au- 
torità regale, e il comando degli eser- 
citi. 

Oltre la vittoria sul Minotauro si 
conta fra le sue gesta la morte del 
toro di Maratona temuto per corna e 
piedi di bronzo, non che per le fiamme 
cui soffiava dalle narici; Y uccisione 
del Centauro Nesso , e la discesa al- 
T infèrno , onde rapir Proserpina, se- 
condando le preci dell’ amico Piiitoo. 
Dopo sì grand’ imprese ritornò ad A- 
tene , ma trovò i suoi concittadini 
poro soddisfatti de’servigi nnduti lo- 
ro. Già incominciava a germogliar il 
seme repubblicano ; e non tardare no 
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molto a darlo in mano d'-un nimico 1 , 
che a tal prezzo offeriva ad essi la 
pace ; e Teseo costretto a fuggire con 
tutta la famiglia dall* ingrata sua pa- 
tria morì in esilio. 

Più re vennero appresso i quali go- . 
vernarono con dolcezza , qualità ne- 
cessaria ai capi d’ un popolo, che già 
diventava sospettoso e difficile. Codro 
fu T ultimo d’ essi; *e gli governò con 
tanta giustizia , che morto lui , deli- 
berarono con risoluzione unica nella 
storia di non volere più re per tema 
di non trovar più P eguale. Vedremo 
in seguito che gli Ateniesi in repub- 
blica divennero la nazione più illu- 
stre del mondo. 


\ 
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BEOZIA. 
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(1) L’aria grave" delia Beozia in* 
fluiva sugli abitanti , che hai! fama 
di grossolani. De’ loro costumi si sa 
questo solò , che condotta la sposa a 
marito , abbruciavano sulla sua porta 
il timone del cocchio a significare che 
non doveva piu uscirne. Veggonsi in 
questa contrada le 'Termopili , e l’an- 
tro o la spelonca di Trofonio., in cui 
chi entrava rideva per tutta la vita. 

(2) ' Cadmo uno dei lor primi re 

* * • 

( 1 ) Beozia tra V Attica, la Focàie, lo 
stretto di Negro ponte, e quel di Corinto. 
. {7.) Re Cadmo . 
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trasporto l’alfabeto dalla Finicia, isti* 
tuì scuole , insegnò il commercio, la 
navigazione, e i lavori di rame. Fab- 
bricò pur Tebe al suon della cetra 
d’ Anfione. 

Per un oracolo la famiglia di Lajo 
diveinie colpevole e sventurata. Esso 
avea predetto , thè il figlio di lui, e 
di Giocasta sua moglie ucciderebbe il 
padre. Questi per conservarsi la vita 
fece esporre il figlio, il quale fu edu- 
cato da certi pastori, che lo trovaro- 
no ; e divenuto adulto uccise a caso 
il padre senza conoscerlo. Edipo sciol- 
se il famoso enimma della Sfinge : 
« Qual fosse l’animale che al matti- 
» no cammina con quattro piedi, con 
*> due nel giorno , con tre la sera?» 
eh’ e quanto dir V uomo. Per questa 
interpretazione, da cui venne la mor- 
te della Sfinge , crude! bestia donna 
e lione che divorava i Tebani, fu Edi- 
po ricompensato colf aver in isposa 
la regina Giocasta. Da questo mari- 
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taggio, il cui inresto non conosceva- 
no , nacquero Eteocle e Polinice , i 
quali si odiarono fin dalla culla. Te- 
be gli vide combattere sotto le sue 
mura, cader sotto il ferro un dell’al- 
tro , e spirar pugnalandosi scambie- 
volmente. Edipo conosciuta la sua na- 
scita si strappò gli ocdii , Giocasta 
si uccise; e i Beozj da tante catastrofi 
spaventati sbandirono la dignità reale. 


IO 


shiquelil vol.I. 
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ARCADIA- 

(i) Gli Arcadi vatìtavan d' essere i 
più antichi popoli della terra, ed ante- 
teriori alla luna. Yivean da principio 
come selvaggi sparsi per gli boschi. 
Pelasgo uno dei re loro gli racolse e 
strinse in società , ed insegno adessi 
a fabbricar de 1 tugurj; ma tuttavia non 
lasciarono la frugalità, egualmente sen- 
za bisogni e senza delizie. Per questa 
sobrietà erano giudicati invincibili. I 
Lacedemoni interrogaron la Pitia del 
modo con cui soggiogarli ed essa. 
c< Non vi lusingate , rispose, quando 
yy pur aveste con voi Giove e tutti 
» gli dei , di vincer un popolo che si 
» nutre delle frutta de’faggi.wLe don- 
ne accompagnavano i lor mariti al- 
l’armata, e questi più d’una fiata do- 
vettero ad esse le lor vittorie. Pi ca- 

( i ) Arcadia ira V Elide l Ar gelide , la 
Lucania e Contilo. 
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ratiere bellicosi cercavano la guarra tra 
i lor vicini , e pugnavan per loro co- 
me oggi fanno. gli Svìzzeri. 

Passando gli Arcadi dall'agreste alla 
vita pastorale divennero eccellenti nei 
lavori della campagna ; gli uomini 
aravano* seminavano, educavan api, 
e tessevano lane: le donne spremeva- 
no il latte e il mele , e filavano il 
lino. Tutto era azione in queste con- 
trade forse le più belle del mondo. 13 
per verità presentava l’ Arcadia per 
così dire un quadro animatole riden- 
te ; pianure fertili fresche vallee , 
monti piacevolmente selvosi, prospet- 
tive incantatrici , limpide fonti, ver- 
di praterie ricoperte di bestiame , in 
una parola tutte le ricehezze i piaceri 
della natura. 

Ne godevan gli Arcadi, e ne faceano 
soggetto ai lor carmi. Le lor feste cam- 
perecce in onordi Pane dio dei pastori, 
le poesie pastorali, le danze ingenue for- 
marono sempre le delizie de' vati, che 
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si compiacquero di farne la descrizio- 
ne. Pareva felicità abitar in parte co- 
sì aggradevole , felicità ridestarne 'sin 
la memoria : due sentimenti che fu- 
rono a maraviglia espressi da un pit- 
tore , che la tomba rappresentò d una 
giovane pastorella in un ombroso bo- 
schetto con questo motto, senza dub- 
bio scolpitovi dal dolor materno: « lo 
» pur vissi in Arcadia ». 

Ci resta una lunga serie di re d’ Ar- 
cadia , ma senza gesta che impegni- 
no la nostra curiosità, fuori l’ultimo, 
che fu detto Aris tocrate. In una guerra 
tra i Lacedemoni e i Messenj egli ebbe 
la viltà di tradir que’ eh’ erano suoi 
alleati, dandoli in mano ai loro ne- 
mici. I suoi sudditi sdegnati per sì 
nera perfidia lo fecer morire , poi stra- 
scinarono il suo cadavere fuor dei 
confini del regno, dove lo lasciarono 
in preda alle fiere, ed inalzarono, in 
una selva lì presso , una colonna con 
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questa iscrizione : « 11 vile che tra- 
» dì i Messenj pagò il fio meritato 
» la perfidia* non mgi potrà sfuggir 
» il castigo ». 
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TESSAGLIA e FOCI DE 


' (i) Presso le Arcadi campagne go- 
de» la Tessaglia d? uguali vantaggi y 
d’aria pura, di fertilità e scene cam- 
pestri. ivi è4a deliziosa valle di Term- 
pe ; dove i poeti immaginar soglio- 
no , e collocare i 'pastori di lor 
poesie ; e che per la bella sua posi- 
% zione tra i monti Pelio, Ossa ed O- 
limpo si reputa come il giardino delle 
muse. INe’ campi appunto della Tes- 
saglia- fu la famosa giornata di Far- 
salo. Questo paese abbondava di buoi 

(\) Tessaglia tra V Epiro, la Macedo- 
nia e la G rccifi-, Focide tra la Tessaglia , 
c il mar dì Corinto. 
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e di cavalli ed anche perciò i Tes- 
sali erano cavalieri eccellenti % dote 
per cui altri favolasaraente han detto 
che fossero, tra loro i centauri. La ca- 
valleria di Tessaglia era in tutta la 
Grecia pregiata , e ricercatissima* 

Al tempo di Deucalione furono que- 
ste contrade ricoperte dall’acque,da cui 
tutti restarono assorti fuori lui stesso, 
e Pirra sua moglie. Nella difficoltà di 
riparar prontamente il genere umana 
dal diluvio distrutto ricorsero agli dei, 
che lor comandarono di lanciar dei 
sassi dietro le spalle ; e que 1 cui lan- 
ciava Deucalioue cangiaronsi in uomi- 
ni, quei di Pirra in donne. Questa fog- 
gia speditissima, in vero di popolare 
la terra fu un nulla a confronto di 
quella che usò Giove in favor d’ Eaco 
re de’Mirmidoni, popolo della Tessa- 
glia. Una peste crudele tutti gii ave- 
va rapiti i sudditi: Giove a pietà mos- 
so del suo dolore gliene procurò di 
nuovi trasformando in un punto 
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le forni ielle di" que 1 contorni in uo- 
mini e donne giusta lor sesso , che 
presero ad abitare le vuote case. Do- 
po un egual diluvio era stata l’Arca- 
dia ripopolata da Cadmo in modo pure 
straordinario. 'Un drago enorme nato 
dal fango fu il principio della gene- 
razione. Poiché Cadmo T uccise arò 
la terra * vi seminò i dènti, e vider 
nascer dai solchi uomini armati di 
tutto punto , i quali incominciarono 
a combatter fra loro; e già perivano 
in gran numero a tale , che Cadmo 
giudicò sparse al vento lé sue fatiche. 
Se non che ne reslarono sette , che 
lecer la pace , cd ajutaronò Cadmo 
a ripopolar il paese. Non ci vien det- 
to d’ onde prendésser le donne. 

(i) Da Pegasa porto e città di Tes- 
saglia partirono gli Argonauti alla con- 
quista del vello d 1 oro , che custodi- 
to era da un toro , il quale ayea piè 

^ (\ } Gli Argonauti. 1714 * 
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(.li bronzo e vomitava fiamme , é da 
un terribile dragone. Giasone nipote 
di Pelia , che promotor fu della spe- 
dizione , fabbricò una nave cui pose 
il nome d' Argo , d’ onde Argonauti 
furono detti i nocchieri ; e vi montò 
egli con uno scelto drappello di gio- ' 
\ani avventurieri. Arrivato in Golchide 
si presenta Giasone al re* Acta , nel 
cui giardino stava chiuso il tesoro , 
e il comando gli manifesta di dover- 
nelo portar via. « Il consento , ri- 
» spose Acta , purché tu eseguisca 
x> quanto or ti dico. Là vi son denti 
» di quel dragone , cui già Cadmo 
» uccise : uopo e che tu aggioghi il 
m toro che custodisce il vello , ari 
» con essi il terreno , e semini i den- 
» ti. Nasceranno quindi guerrieri che 
» tu dovrai vincere ed uccidere ; do- 
» po di che dato a morte il serpen-» 
« te che guarda il creilo questo fia tuo. 

Per questi patti non molto era lie- 
to Giasone; ma la forza d’ incanto e 
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V amore vennero in suo soccorso. Me- 
dea figlia d’ A età e maga famosa in- 
namorassi perdutamente di lui. Co- 
stei gli somministrò mezzi coi quali 
domare il toro , e vincere gli armati; ' 
e col solo gettar di sassi e loro uc- 
cise e il serpente ; poi rapi il vello, 
e fuggì con Medea. Inseguendola il 
padre , sbranò ella il fratello Absir- 
to : e ne sparse le membra per via: 
il padre , siccome appunto s’ era im- 
maginata la figlia, perdè tempo a rac- 
coglierle j ed ella ebbe agio di met- 
tersi in salvo. 

Giunto l’eroe in Tessaglia , vi Irò- * 
vò Medea due vecchioni ; Esone l’uno 
padre del suo sposo Giasone , e P^lia 
suo zio , il quale godeva della usur- 
pata corona , e che ad oggetto di far 
perire il nipote spedito avealo alla, 
conquista del vello d’oro. Giasone pre- 
gò Medea a fargli diventar giovane il 
padre ; ed ella messo il vecchio in 
brani , pose questi entro una calda- 
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, ja di bronzo, e gli fé’ bollir con er- 
be di cui ben conoscea la virtù , e 
con magiche note che vi aggiunse nel 
be’ uscire sano , robusto , é con tutte 
le grazie di giovinezza. Le figlie di 
Pelia in veder questa risurrezione, a 
così chiamarla , chiesero altrettanto 
in favore del {ladre. Medea fu presta 
ai lor desicìerj , e loro insegnò che^ 
dovessero fare. Elleno punto non dubi-r 
tarono: già sbranano il padre,, lo fanno - 
bollire ; ma l’ incantatrice non usò ber- 
te , o le parole possenti , e lasciò qué- 
ste infelici col rimorso, d’ aver sacri- 
ficato il lor padre*. Per lai modo ven- 
dicò Medea il suo sposo Giasone , e 
il pose sul trono rapitogli dal zio. La 
spedizione degli Argonauti crederi un 
viaggio fatto per commercio , che 
procurò ai Tessali molte riehezze con 
somma difficoltà e gravi pericoli. Essa . 
nella storia .è un monumento prezio- 
so, perclip ha un* epoca coita. 


Digilized by Google 



i8t 

(t) Achille fu re eli Tessaglia. La 
dea Teti sua madre seppe , che se 
andava alla guerra di Troja vi sa- 
rebbe gerito , e che non potevasi vin- 
cer Troja senza di lui. E perchè i 
Greci collegati 1* avrebbero voluto se- 
co , invidio alla corte di Licomede 
re di Sciro vestito da donzella. Colà 
non potè restar occulto ad Ulisse , 
che vi si portò sotto mentito abito 
di mercatante ad offrir merci eleganti 
alle figlie di Licomede. Ad esse aveà 
miste dell 1 armi , cui vide appena 
Achille , che le brandi •, e venne per 
tal modo scoperto. Non a tutte per 
altro le donzelle di corte ei restò 
sconosciuto. 

I Tessali e i Focei erano nemici ac- 
caniti tra loro. Prevaleano i Tessali 
nella cavalleria ; ma se i Focei arri- 
vavano a condurli sui loro monti a- 
veano in pugno la vittoria. L’ Ostina- 
ci) Achille. ' ' 

Atiquelil voi. IL - 
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nazione par che- fosse il carattere no- 
minante de' Focei : non sapevano che 
Jòsse il cedere. Incerta occasione stretti 
dai.. Tessali chiusero in una città le 
statue de' loro numi , le mogli e i fi* 
gli ; e ordinarono agli schiavi lascia- 
tivi in guardia di tutto mettere a fuo-* 
co ove restassero vinti. La loro riso- 
lutezza è famosa col nome di dispe- 
razione Foeea. In altro incontro fe^ 
cero fronte a tutta la Grecia che aveagli 
condannati a una multa per aver la-, 
v orato un terreno sacro ad Apollo. 
Furono battuti , indi patteggiarono t 
appresso battuti di nuovo , e da ul- 
timo si giudicò miglior espe iiente la- 
sciarli tranquilli , anziché provar gli 
effetti della disperazione di cui eran 
capaci. 

(i) E pure quell 1 Apollo , di cui 
sì poco rispettavano la proprietà , avea 
nella città di Delfo, cioè in mezzo 

(■) Delfo* 

% 

0 , 
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di loro , il maggior suo tempio, l a 
prima esso era una voragine , da cui 
esalavano ceni vapori , ai quali si 
pose attenzione, perche destavano stra~ 
ordinarj moti nelle capre , che vi a ri- 
da va n da presso. I pastori , curiosi 
anch’ essi , s avvicinarono ; e sorpresi 
da non so qual estro saltavano come 
insensati , dicevano cose stravaganti , 
ed altri si slanciavano nella caverna. 

A impedir questo male ne fu coperta 
1’ apertura con una machina in forma 
di treppiede , onde non fossero so fio- * 
cate 1’ esalazioni. La virtù di queste 
divenne celebre; si studiò come x rice- 
verne meglio i vapori che produceva- 
no divini effètti ; e le parole poco 
intese della profetessa , che là ivasi a 
consultare, tenute fui ono per oracoli. 
ISella Focide erano il Citerone e il 
Parnasso delizia delle Muse , e il fiu- 
me Cefìso , eli 1 è in tanto onore pres- 
so i poeti. 
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C O R I X T o. 


(i) Lo stato di Corinto non era 
die un monte , sulle cui cime una 
fortezza , alle falde la capitale , ed 
una città sopra ogni costa dell’ istmo 
con che il promontorio univasi alla 
terrdferma : posizione maravigliosa * 
per cui era Corinto il centro del 
commercio di tutta la Grecia , e quin-* 
di come il deposito delle ricchezze. 
Le arti vi salirono al massimo grado 
di perfezione ; e l 1 ordine più elegan- 
te d 1 architettura il nome ritenne di 
Corinto. 

Regnavan ivi colf arti il lusso ed 
il vizio. Le cortigiane vendevano a 
carissimo prezzo i piaceri , e si tro- 

(i^ Corinto tra il Peloponeso e il mare*: 
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vavano compratori. Un tale , a cur 
ne furono offerii , saggiamente rispo- 
se : « Io non compero a prezzo sì 
» caro un pentimento ; » e dalla dif- 
ficoltà di attignere a queste fonti nac- 
que il prò verino ; cc Non è a tutti le- 
» c to ire a Corinto ». 

Questo picciolo stato si rese formi- 
dabile a tutta la Grecia a cagione de’ 
mercenarj soldati , che stipendiar po- 
teva colle sue molte ricchezze. 11 co- 
mando riserbavasi ai lor cittadini , e 
dalle scuole corintie uscirono prodi e 
celebri generali. 

Non restò sempre lo scettro nella 
stessa famiglia , nè fu sempre eguale 
1’ autorità regia. Il primo sovrano fu 
Sisifo , ucciso da Teseo , e dopo mor- 
te condannato da Giove a continuati 
sfarzi per ispingere all 1 alto d’ un mon- 
te un gran sasso , che giù di nuovo 
precipitava appena avea tocca lacinia^ 
Qui ritrovansi Giasone e Medea fug- 
giaschi dalla Tessaglia d’ onde furano 
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Marciali. G&sone s invaghì di Glaoce 
figlia del re: la maga sdegnosa uccise i 
figli, che Giasone aveva di lei avuti, pose 
iti fiamme la reggia , e insultando al- 
. T ira di suo marito , via fuggì per P 
^ria sopra un carro tirato da alati 
serpenti. Bellerofonte figlio del re di 
Corinto è celebre per due grand’ im- 
prese , di aver vinte, le Amazoni', 
e uccisa la Chimera. Per quest’ ulti- 
ma , Minerva il regalò del Pegaso , 
e gl’ insegnò a maneggiarlo ; ma volen- 
do egli innalzarsi fino al cielo, tu 
precipitato , e morì cieco.* 

Corinto andava adorno di templi , 
di palagi , di portici , di teatri , di 
bagni , fontane , sepolcri , e di mille 
altri superbi eclifizj. Le acque con 
immensa spesa sospinte all’ alte mon- 
tagne in giù riscendevano in bei ca- 
nali di marmo , e ripartivansi per le 
città. Fermissima era la cittadella , e 
p::r lunga pezza di tempo tu giudi- 
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rata imprendibile. Osserveremo quV 
che i Corintj non furono conquista- 
• tori ; parendo che stessero armati a? 
solo fine di mantener 1’ equilibrio tra 
i lor vicini. Le stragrandi ricchezze 
commerciando acquistate poco a poca 
distrussero la monarchia , la qual ter-* 
minò, in un governo aristocratico, che 
aveva annue magistrature. 
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LACEDEMONE 


• (0 I primi abitatori di queste con-» 
trade furon detti Laconj , Spartani i 
secondi da Spaita capitale, Lacede- 
moni gli ultimi da uno de 1 primi re. 
Aveavi sulla costa più d’un porto 
eccellente , e 1 Eurota principal fiume 
era navigabile fino a S parta. 11 paese 
h montuoso , abhondevol di pascoli , 
ma poco atto all 1 agricoltura. I Lace- 
demoni erano coraggiosi, a guerreggiar 
destri per mare e per terra, nemici dell’ 
ozio e del lusso , dell 1 onor gelosi e 
della libertà , nou che della potenza 
de’ lor vicini . 

Un solo re gli governava da prima 

fi) Laconia tra il Peloponeso , V Arca- 
dia la AJessenia , e il Medi terraneo. 
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• per intere se di famiglia stabilirono 
in seguito due sovrani , i quali non 
comandavano già nè alternamente , 
nè in parti diverse dei regno , ma 
occupavano lo stesso trotìo. Tal go- 
verno esposto a dissensioni durò non 
pertanto sotto cinquanta e piu re , 
quantunque in mezzo a continui tor- 
bidi , volendo ciascun de 1 principi farsi 
il popolo amico , onde avere poten- 
za maggior del compagno. Era al suo 
colmo T anarchìa quando impegnossi 
Licurgo a regolar il governo. Egli 
non volle , o togliere non potè i due 
sovrani ; ma stabilì un senato a Tor 
superiore , il quale contrappesava lu 
loro autorità. 

fi) Riscontrami fra gli antichi re 
di Sparta di molti bei nomi. Tinda- 
ro padre di Casi ore e di Polluce , 
d’Elena e di Glitennestra. Sappiamo 
già ch’egli non molto ebbe a lodar- 

(1) Amicla. 
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SÌ della' virtù delle figlie , essendost 
1’ una più volte lasciata rapire , e aven- 
do l’altra ucciso il marito per spo- 
sare V amante. Castore e Polluce per 
tante gesta famosi succedettero al pa- 
dre i Menelao , fratello d’ Agamenno- 
ne , fu cagione della guerra ab l lo- 
ia : A micia men conosciuto la borico 
la città d’ Amiclea. Accadde che m 
tempo di notte s’ udisse più fiate cel- 
ta remore , còme d’armati eh en : 
trassero in una città ; di che turbati 
restarono i cittadini. Si portava» essi 
alle mura , nè vedevano cosa alcuna-. 
Stanchi di ciò , vietarono con una 
legge di porsi per tal motivo sulfei 
difesa treduta inutile ; ma r Dor, con 
"cui erano in guerra , gl’ ingannarono. 
Forse ben sapeano d’ onde veniva tan- 
to fracasso, ma U sapessero o no, 
approfittarono della legge , o soipie 
sera k città, noiù difesa. Meritavano 
gli Amiclei questo danno, perche po- 
polo credulo e superst zioso, attacca- 
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tò alla dottrina di Pitagora, che prò!-» 
biva d’ uccidere qual si fosse animai 
le onde non distruggevano pure i ser- 
penti , i quali straziavano gli uomini 
con morsi crudeli. 

Soo , uno degli ultimi re, cbe fu- 
rono a Lacedemone in queste età fa- 
volose ed eroiche , trovavasi stretto 
coll' esercito in parte arida affetto ed 
offerì all’ inimico di rinunziar a tutte 
le sue conquiste , ove a se ed all* 
armale conceduto fosse di bere ad una 
vicina sorgente. Accettata la condizio- 
ne , Soo raduna i soldati e propone 
di dar la corona reale a chi si fosse 
astenuto dal bere, ma nessuno si pre- 
sentò. Poiché tutti ebbero bevuto , il 
re prese dell’ acqua nel concavo delle 
mani , e andò contento di asper- 
gersi il volto. La vittoria che ripor- 
tò sulla sete annullò il trattato , e ri- 
tenne le conquiste e la preda. Allora 
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non aveavi a Lacedemone che un so- 
lo re ; non sappiamo quando inco- 
minciassero i due, per cui furon con- 
dotti ad aver governo repubblicano 7 
nel quale diyenner tanto famosi. 
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ELIDE. 


(1) Gli abitanti d’ Elide si fanno 
discendere da Elisca figliuolo di Già-' 
van, nipote di Giafet. Comunemente 
si crede che tutti gli abitatori de’ con- 
torni del Peloponeso si stabilissero in 
queste parti dopo il diluvio senza me- 
scolanza di forestieri. Trovaron egli- 
no sulle lor coste certe conchiglie , 
onde si Iraeu porpora tanto bella quan- 
to la Tiria. 

JN elle pianure Olimpiche si cele- 
bravano i giuochi olimpici in Grecia 
famosi , d 1 onde i cronologi derivaro- 
no epoche indubitati. Gli Elei , e i 
Pisei si fecer la guerra per io dirit- 

Elide tra il Peloponeso , il mar 
Ionio', C Arcadia e A' Acaia . 
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to di celebrar questi giuochi; esso re- 
sto ai primi , presso de’ quali era 
Olimpia , e il tempio a Giove Olim- 
pico dedicato. 

Ercole in Elide purgò le stalle del 
re Augia , fatica non ultima delle or- 
dinategli , ove si pensi alla gran quan- 
tità d’ animali che contenevano , e 
che si vogliono cento mila. L’ eroe 
vi riuscì collo sviare un fiume , far- 
velo passare nel mezzo , e trasportar- 
ne così le immondezze. 
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ETOLIA. 


Sulle rive dell 1 Eveno fiume d’Eto- 
lia Ercole uccise il Centauro Nesso , 
che aveagli rapita Niobe sua sposa. 
Incolto è questo paese , e sparso di 
monti spesso cosi dirupati , che sen- 
za mura o fortezze , valeano in tem- 
po di guerra d 1 asilo , e vi portava- 
no tutti ciò che avean di più caro. E 
ben era lor necessario questo rifugio 
a celar le prede che faceano ai loro 
vicini , con cui di rado erano in pa- 
ce. Siffatti latrocinj erano le lor guer- 
re. Gli abitanti ' di Pleurone , una 
delle principali loro città si radea- 
no il capo davanti per non essere 
ghermiti dall 1 inimico ; ma . lasciava- 
no crescer la chioma di dietro, on- 
de i vili e fuggitivi venissero più fa- 
cilmente afferrati. 
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LOCRIA e DORIDE- 

( 


(i) Dolce e salubre è l’aria di que- 
sto picciol paese, eh 1 è di più oppor- 
tunissimo all’ agricoltura. Vi sono as- 
sai monti , ina sonovi ancora vaste 
pianure. 1 Dorici furono conquista- 
toci , e portarono l’ arme al di là dei 
loro vicini. 


(, ) la Locria appresso la Focide. La 
Doride tra la Tessaglia , la Focide , e 
T E ioli a. 
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AGAJA. 


(!) Per dar fine a quello che pos- 
sa bastare a conoscere i tempi favo- 
losi della Grecia , od eroici come al- 
tri gli chiama , diremo che la mag- 
gior parte dei re nominati , e molto 
più degli ommessi , non erano che 
piccioli capi di popolo , e spesso di 
una ciurma di ladri. La fantasia dei 
poeti , e la vanità degli storici ab- 
bellirono le loro imprese, che mirate 
da presso altro non son che violenze 
e ingiustizie. Rulla ci resta dei re 
dell’Acaja ; di cui sappiamo solamen- 
te , che il suo popolo saggio in mez- 
zo al delirio comune governavasi con 
regolari assemblee ,'che in seguito di- 
vennero il centro delle deliberazioni 
di tutta intera la Grecia. 

fi) Acaja ira Sidone, V Elide l'Arca- 
dia e Corinto . 
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ATENIESI. 


(i) Toccati leggermente i tempi fa- 
volosi ed eroici delle repubbliche Gre- 
che , passiamo a dir alcun poco del- 
le principali in fra d 1 esse. 

Vedemmo che gli Ateniesi dispe- 
rando trovar un re buono siccome 
Codro , deliberarono di non più aver-» , 
ne d' alcuna fatta ; in ricompensa per 
altro alla sua famiglia collocarono in 
essa il maggiore tra’lor magistrati , 
che nominarono Arconte. Stabilirono 
la durata di questa carica nella stes- 
sa persona a dieci anni. Estinta la 
famiglia di Codro , fecero annuale 
questa magistratura , e in luogo d’un 
arconte n 1 elessero nove , de’ quali 
ognuno aveva un uffizio distinto. Era- 


fi) Arconti. 
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jio eletti dal popolo , ma tolti di mez- 
zo alla nobiltà. Gli Ateniesi non ave- 
vano fino & quel tempo avute leggi, 
che fossero scritte ; il magistrato pro- 
feriva i giudizj secondo le nozioni , 
del giusto e dell’ ingiusto : apparve 
Bracone , e questi scrisse il primo 
codice. 

(i) Egli era arconte , e di nascita 
illustre. Vien accusato come severo, 
anzi crudele , e dicesi che le sue leg- 
gi fossero scritte col sangue . Non per- 
tanto , fabbricò su principj già rispet- 
tati dagli Ateniesi , che bastar potreb- 
bero , ove loro si desse una favore- 
vole . spiegazione. « Onorate i ge- 
w nitori , adorate gli dei , non vo- 
» gliate nuocer agli ammali. » Senza 
pietà condannava a morte i violatori 
delle sue leggi r di cui affidò 1’ esecu- 
zione a magistrati detti Efeti. Nem- 
meno le cose inanimate sfugivano al 

Dracone a 3^5. 
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suo rigore. Una statua caduta in ca- 
po ad. un uomo lo uccise : ora fu sban- 
dita , nè vi ebbe chi osasse guardar- 
la. O per T eccessiva fermezza, o per 
altra ignota ragione , avvenne poi clic 
fosse sbandito egli medesimo. Ri ti rossi 
dunque ad Egina ; e ii favore degli 
Egineti gli fu più funesto chi l’odio 
degli A teniesi ; perciocché mori sof- 
focato dalle gran vesti , e da orna- 
menti d’ ogni sorta , che si gettarono 
addosso a lui in segno di stima , co- 
me 1’ uso volea di que’ tempi. 

Uopo è notare , che gli Ateniesi 
erano sempre in guerra o nell 1 inter- 
no o fuori , che il popolo non mai 
era lasciato in quiete da magistrati , 
i quali talvolta lo sbigottivano con 
sinistri presagi, talaltra lo inebriava- 
no di piacerini feste pubbliche, e con 
sacriflzj, cerimonie ed espiazioni, cose 
opportune per tener a bada la mol- 
titudine. 

slnquetil voi. II, 
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(i) Il popolo di A tene correva die- 
tro alle stravaganze : Solone , quel 
sommo legislatore , ciò si ben intese 
che die principio alla sua missione 
con un fatto , che dir si potrebbe fol- 
lia. I Megaresi aveano agli Ateniesi, 
presa Salami na ; e questi già stanchi 
di molte prove tentate aflin di ripren- 
derla , decretarono pena di morte a 
chi ne proponesse di nuove. Solone, 
o F importanza' conoscesse di questa 
conquista , o d’ una stravaganza ab- 
bisognasse per farsi conoscere , va ad 
aringare con abito discinto e berret- 
ta da notte in capo. Colto il popolo- 
da tale spettacolo lo segue in folla. 
Aveva egli composta un’ oraziorie in 
versi , che aveva per tema la presa di 
Salamòia ; la recita con calore : Ten- 
tusiasmo si comunica agli uditori: si 
decreta di assalir Salamòia ; vien elet- 
to duce Solone , e la prende. Altre 

(i) Sólgne. 
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vittorie gli acquistarono fama di pro- 
de guerriero ; ma la gloria che si me- 
ritò Solone , e che gli durerà per tutti 
i secoli è quella di legislatore cT A léne. 

Questa città mai sempre scherno 
delle, discordie veniva a quel tempo 
agitata dalla maggior che si dia Ti n- 
surrezione de’ poveri incontro ai ric- 
chi. Prestavano questi il danaro con 
grave usura , e la pretendevamo con 
tal rigore , che non potendo altri pa- 
garla eia. stretto à -y elidere se* mede- 
simo a’ creditori , od era a 'orza ven- 
duto e condotto lontau dalia patria. 
Messi i debitori per questa durezza al- 
ia disperazione dichiararono di voler 
riformale il governo , riporre in li- 
bertà gli schiavi , e nova mente distri- 
buire le terre. Cercavan di un capo; 
e loro si presentò alla mente Sol one. 
. -Egli per moderazione e dolcezza era 
egualmente am ;to dai due parliti. Un 
detto , eh’ ei ripeteva sovente , e che 
1 una parte e V altra applicava a s# 
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stessa , gli avea guadagnata la confi- 
denza d’ entrambe. « L’eguaglianza , 
w ei diceva, non mette divisioni. >3 
Cioè F eguaglianza del potere , dicea- 
no i ricchi ; anzi f eguaglianza delle 
ricchezze , diceano i poveri. Così di 
accordo lui trascelsero a regolare gli 
affari , i ricchi perchè egli era ricco, 
i poveri perchè eia giusto. 

Fuvvi chi l’esortò ad approfittare 
dell’ occasione per farsi re , ma non 
volle, et E stata gloria per me, disse 
» poscia a’ suoi amici, il non oscurar 
>3 la mia fama col nome di tiranno. 

Io poteva dar un colpo mortale ad 
33 Atene, e noi feci: così motivo non 
>3 ho d arrossire d una condotta, che 
>3 pochi altri sarebbero stati capaci di 
>3 tenere. >3 Andò contento della di- 
gnità d’ Arconte , che senza elezione 
gli venne conferita dal voto comune. 

Sua prima cura fu calmare l’effer- 
-vescenza accordando ai poveri una 
soddisfazione non troppo ai ricchi gra- 
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vosa. Giunse ad ottenere l’inlento col 
mezzo d’ un’ operazione ch’egli appel- 
lò di scar co. Gli bastaroa due cose : 
diminuir l’usura del denaro , ed al- 
zarne il valore. Colla diminuzione • 
dell’ usura .il povero si trovò debitore 
di meno; coll’ alzato valore gli fu più 
facile lo sgravarsene co* suoi lavori ; 
e il ricco non ebbe a provar molto 
danno. 

Questo espediente , che allora potè 
giovare , non distrusse le pretese del 
popolo, il quale avea in cuore l’egua- 
lità nella distribuzion delle terre ; e 
Solone fu costretto , per dir così , a 
patteggiare. Abolì tutti i debiti colla 
condizione che restasse r le terre a chi 
già possedeale. Tre suoi amici , ai 
quali avea comunicato il progetto pri- 
ma di proporlo al popolo , furono 
così infedeli , che presero gravi som- 
me in prestito e comperarono delle 
tene. Quando ciò fu scoperto si so- • 
spettò che Solone passasse con lor 
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d’accordo, e cors’ egli a gran riseli io; 
• ma gli si fé’ poi giustizia e s’ammirò 
la sua probità e buona lede quando 
si rilevò, ch’egli avea perduto molt’ ora 
messo a interesse, e che avrebbe potuto 
riscuotere per comperare de’lòndi pri- 
ma della sua legge , con cui rovinò 
se medesimo. In questa occasione dis- 
s' egli al popolo : cc Io fui già il vo- 
» stro caro ; ed or mi guardate con 
» occhio bieco ; questa ricompensa 
» doveva io forse aspettarmi de' miei 
servigi? Gli Ateniesi conobbero il loro 
fallo , e istituirono un sagrifìzio so-* 
lenne per eternar la memoria del loro 
accomodamento alle istituzion di So- 
lone. Nel tempo stesso a lui conferiro- 
no la dignità di legislatore , e l 1 au- 
torizzarono a far nuove leggi, o a ri- 
formare le fatte, secondo che la sua 
prudenza gli suggeriva. , : . > 

Brevi e chiare sono le leggi di So- 
. Ione per lo governo: la sovranità ris- 
posta in tutto il popolo, 1’ esecuzione 
alliduta a’ principali. 11 popolo diviso 
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in quattF’ ordini : i tre primi stabili 
e separati in proporzione delle i icchezr 
ze; ii quarto composto di que che non 
possedevano punto; e questi non po- 
tevano aver cariche, comeehè portas- 
sero il voto nelle popolari adunanze. 
Colone abbe altresì ravvertenza eli la- 
sciar qualche oscurità nelle leggi, af- 
finchè dovendosi consultar il popolo, 
il quart’ ordine avesse tanta influenza 
da rimanerne contento* Il consiglio 
dell 1 Areopago , composto di centuo- 
mini già benemeriti per sostenuti pub- 
blici impieghi , dovea sopravegliare 
alla conservazione degl' istituti ; e un 
altro di quattrocento scelti da ogni 
classe esaminar doveva i progetti pri- 
ma che si presentassero al popolo , e 
decidere , se conveniva, o no, farlo. 
Per tal modo 1’ ambizione dei ricchi 
era frenata dall’areopago, e la licen- 
za dei popolo dal consiglio; e Solo- 
ne compiacevasi di queste basi stabi- 
lite del suo governo, che sono infatti 
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savissime. « Io-, diceva , ha data al 
>j popolo una bastevole autorità : nè 
» troppo ho accordato, nò tolto punto 
» a chi che sia colle mie leggi: ho li- 
» mitato infra giusti confini chi sor- 
» passava gli altri in ricchezze o po- 
x> tere ; e quindi ho conservato a eia- 
*j scuno il suo, senza far torto nè ai 
» grandi , nè ai piccoli. » 

Un’altra legge dettò Solone che può 
dirsi il palladio del suo edifizio politica. 
Pare da prima che alquanto ecceda , 
ma infine si scorge essere veramente 
da saggio. Elia è questa : « Se il po- 
» pulo agitato dallo spirito di fazione 
» si divide in due parti , sicché preso 
» 1’ armi si risolvano di combattere, 
e c ! e in tal momento ricusi aleu- 
ti no di appigliarsi a questo o a quel 
» partito , per sottraisi alle calamità 
•*> ond’ è minacciata la patria : cl*’ 
'» egli sia condannato ad un esigilo 
» perpetuo , ed alla perdita de’ suoi 
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» beni. » L’esperienza di tutti i se- 
coli giustificò questa legge politica. 
Chi nelle turbolenze comuni per in- 
dolenza o. per tema lasciò di pi elider 
partito , ebbe sempre a pentirsi * ma 
tardi troppo , di sua viltà , quando 
rovesciato il governo , la parte vinci- 
trice impresse , direi quasi , la prò»- 
scrizione e la morte sulla sua fronte. 

Regolata così la repubbl ca , die’ 
Solone agli Ateniesi un corpo di leggi. 
Levarono queste grido sì grande , che 
i Romani invia nono ambasciadori a 
trascriverle per uso della repubblica ; 
dai Romani passarono ad altre nazio- 
ni , e divennero il codice dell’ univer- 
so. Ne citeremo qui alcune , e le più 
proprie a far conoscere i costumi. 

Il parente più prossimo d’ una ere- 
de può domandarla in isposa : ella 
gode lo stesso dritto su lui ; ricusan- 
do questi , che dee pagar un’ amen- 
da , ella* si volgerà al secondo. Una 
donzella , che sia erede , non porte- 
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ra in dote che tre «ole vesti ; e qual- 
e' altro mobile dì poco prezzo , onde 
il matrimonio non degeneri in tra (fi- 
co. 11 marito e la moglie saranno 
chiusi entro una stanza , dove man- 
geranuo una mela cotogna , che ad- 
dolcia il fiato ; eh’ è quanto 1 dar un 
avviso , che non si dicano se non 
dolci parole. Proibizione di sparlare 
de’ morti. Regolò altresì il lusso de\ 
fun rali , eh’ era fuor di misura.- Le 
donne non accompagneranno i mòrti 
al sepolcro , ove non abbiano almen 
trent’ anni : non graffierannosi il vol- 
to , fuori per gli parenti. Si potrà 
far testamento ; ma gli addottivi non 
disporranno de’ beni della famiglia a 
cui sono innestati. 

.Proibizione severa d’ alzar la voce 
ne’ templi , ne’ luoghi in cui si fa 
giustizia, e ne’ teatri in ora de’ giuo- 
chi } onde il rispetto dovuto alla pub- 
blica gioja e alle leggi non resti vio- 
lato. Le donne viaggiar non possano 
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il! nottetèmpo senza faci. Un figlio 
non sarà obbli 'ato a mantenere suo 
padre , se il padre , non gli avrà fatta 
apprendere un arte. L* areopago s’ in- 
formerà come ciasuno si proccura, il 
mantenimento. Lecito a chicchessia 
accusar utt altro d’ oziosità , e chi è? 
trovato per tre volte co'pevole , di- 
chiaralo infame. Il marito poteva uc- 
cider colui che sorpreso avesse colla 
sua moglie , la femmina sorpresa non 
poteva mettersi *, indosso ornamenti, 
se il faceva era lecito stracciarglieli, 
e batterle. Chi prostituiva una fan- 
ciulla , foss’ ancona figlia , non altro 
avea castigo che un’ amenda , la qua- 
le non s’ imponeva , se il padre avea- 
la prima trovala con un amante. 

Le leggi per conservar il proprio, 
c non usurpare quel d’altri, nè ap- 
portarvi alcun danno , erano dettate 
in modo che a reprimer valevano e a 
prevenire ogni violazione. Chi per sua 
colpa noli poteva ajutar i parenti di- 



r>. 1 0 

chiara vasi incapace d’ ogni carica: chi 
non seppe animi nisl rare le sue sostan- 
ze , come potuto avyrebbe quelle go- . 
vernar dello stato ? Vietato a chi 
frequentava le meretrici di parlar in 
pubblico : un uomo senza pudore., 
poteva mai ispirar confidenza nel po- 
polo ? Demostene rivendicò 1’ esecu- 
zione di questa legge contro d' un 
oratore di cui temaa 1’ eloquenza. 

J] tutore sposar non possa la ma- 
dre del suo pupillo. L 1 incisore non 
possa ritener l’ impronto de’ sigilli che 
a onde per tema che siano contraila tti 
da lui stesso. 11 ladro diurno sia da- 
to in mano della giustizia ; il not- 
turno possa essere ucciso inseguendolo. 

Il furto commesso nel liceo , ndl’ao 
eademia , e ne’porti , i cui effetti si 
giudicavano affidati alla pubblica fede, 
era punito colla morte. Punito era 
colla morie altresì un Arconte , ma- 
gistrato supremo , se compariva ub- 
briaco nel pubblico : a die avrebbe 
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valuto dopo d’essere stalo un oggetto 
di scherno ? Un uomo che seguiti a 
vivere con sua moglie trovata adul- 
tera , sia dichiarato infame. Chi ricu- 
sa d’ir alla guerra , o fugge dalf eserci- 
to, o vi si diporta vilmente, non por- 
terà ghirlante di sorta alcuna, e non 
potrà aver luogo nell’adunanze solenni. 
Se un cittadino offende un altro , ogni 
Ateniese possa arrestarlo e condurlo 
in giudizio , quand’anche l’offéso non 

o. Poche leggi 
; ma con giu- 
ramento si obbligavano i magistrati di 
farle osservare. Nessuna poi contra i 
parricidi « Che un Ateniese , diceva 
» Solone , sia capace di un tanto de- 
» litto? M. 

- . Eccomi abbozzo delle leggi di Solone, 
che provano quanto saggio egli fosse, e * 
quanto conoscesse il cuore delfuomo. 
Nonostante interrogato che ne pensas- 
se ei medesimo. « io non mi lusingo 
A n quei il t Ai, i3 


ne facesse alcun lag] 
intorno alla religione 
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rispose, d’aver dato agli Ateniesi 
» le migliori leggi possibili ; ma lo- 
x> ro ho date le migliori leggi eh’erano 
» in i stato d’ avere. x> Le fè appro- 
vare da tutto il popolo per cent’an- 
ni , comperò un vascello sotto ap- 
parenza di commerciare , otlenne la 
permissione di allontanarsi , e còsi la- 
sciò Atene. 

(i) Sonovi poche città, che ab- 
biano conservati monumenti del loro 
antico splendore siccome Atene. E un 
piacere pei viaggiatori , che si aggi- 
rano in mezzo di queste auguste reli- 
quie , il dire : questo tempio di mar- 
mo sì bello , con tnnt’ arte lavorato, 
e che vinse l’ ira de 1 secoli , e opera 
di Pericle, che dedicollo a Minerva pro- 
tettrice di Atene. E questo sì ben con- 
servato è quel di Nettuno. Par loro 
di veder tuttavia la gioventù Ateniese 
correre a quello di Teseo per adde- 


(i) Atene . 
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strarsi ne 1 consueti esercizj , e cercar 
in esso gli schiavi un asilo contro la 
crudeltà de’ loro padroni. Mirando il 
Pandeon si piange la perdita dei due 
cavalli , opera di Prassitele , che ne 
adorna van l’ ingresso. Sotto di questi 
portici , le cui maestose rovine ispi- 
rano venerazione , gli stoici , gli ac- 
cademici , i peripatetici udivano le 
lezioni di Aristotile , di Zenone , di 
Platone , e di Socrate. Qui Demo- 
stene svelava , e distruggeva i pro- 
getti di Filippo contra la libertà. Al- 
cibiade là raccontava le sue vittorie ; 
più là raccoglievasi 1* Areopago , e ne 
dava giudizio. 

Fa meraviglia il gran numero di 
Ateniesi impiegati nellamministrazio»- 
ne del governo. Si pagavan tutti dal 
pubblico erario , ma non così , che 
por dovessero in non cale ogni altro 
guadagno per mantenersi ; onde resta 
a sapersi come vivessero le tre prime 
classi. Coll'agricoltura no certamente. 
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perchè l 1 Attica era infeconda , e se 
bastar, poteva ai bisogni , non basta- 
va per arricchire; quando peraltro 
non avessero avuti de’ patrimonj nei 
paesi di conquista , come n ebbero i 
Veniziani nella terraferma. Le con- 
tribuzioni e il bottino formavano a- 
dunque la loro ricchezza ; onde non 
sarà più maraviglia vederli mai sempre 
in guerra. Solone di ciò nulla dice, e 
nelle sue leggi , della giustizia nou 
parla ai forestieri dovuta, nè dei mo* 
ti vi che possono render giusta o in- 
giusta la guerra. 

Tornato egli da’ suoi viaggi trovo 
F edilìzio, per cui sparse aveva tante 
fatiche , già vacillante e vicino a ca- 
dere. Le antiche fazioni si erano rin- 
novate ; e tutte fattesi intorno a lui 
cercarono di far mostra che lo rispet- 
tavano assai , scongiurandolo a ripi- 
gliare la sua autorità , e dar ordine 
alle cose. Ricusò di farlo, adducèndo 
in iscusa la sua grande età ; nonostau- 
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te venne a parlamento coi magistrati, 
e gli pregò con espressioni passionate 
a non aprire mortai ferita nel seno 
della comune lor madre; ma di preferir 
anzi il pubblico ai particolari interessi. 

(i) Infra tutti parve Pisistrato il piu 
commosso dal parlar di Solone. Eian 
eglino parenti ed amici , e di piu , 
molto conformi d 1 animo e di carat- 
tere. Era Pisistrato onesto , a (labi le , 
generoso; e sempre avea da presso due 
o tre schiavi con borse di danaio, e 
all 1 incontrar gente povera preveniva i 
suoi bisogni : agl 1 infelici miseri per 
lentezza somministrava mezzi con die 
guadagnarsi il vitto , ma senza colti- 
var il lor ozio: aveva in somma tutte 
le qualità, che convengono a un gran- 
de. I suoi giardini e gli orti erano 
aperti , e poteva ognuno passeggiarvi 
a suo diporto e provvedersi di frutta. 
Mostratasi zelatore deireguaglianza tra 
cittadini, nemico dogo i cambiamento, 


(1) Pisistrato 2439. 
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dolce e moderato nel suo contegno. 
Solone conobbe le. mire di questi ’ar- 
tifizj, ma volle star in pace con lui, 
sperando pure di convertirlo. « Tran- 
w ne T ambizione , ebbe a dirgli un 
» tiatto, e tu sei il miglior cittadi- 
»> no di Atene. >j Ma vedendo Sola- 
ne di non approfittar punto co’ suoi 
d iscorsi , gli tenne con altri, affinché 
stessero in guardia , e le buone di 
lui qualità non divenissero funeste 
alla patria. 

♦ Apparve Tespi a quei giorni. Ei 
vien creduto V inventore della trage- 
dia ; e i cittadini s ; affollavano a’ suoi 
spettacoli, perchè il teatro fu sempre 
ùtile alle fazioni. Vi andò Solane co- 
gli altri ; e nell’ uscirne disse a Te- 
spi : « Non hai tu vergogna di vender 
» tante bugie? Che mal v’à , sog- 
» giunse Tespi ? tutti sanno che son 
finzioni poetiche , e un giuoco. 
*> Sì , ripigliò Solone battendoli baston 
» con impeto in terra ; ma se noi 
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» sofìrirem questo giuoco , in breve 
» passerà negli afFuri più serj e della 
» maggior importanza. » 

Ci') cbe Solone presagito avea di 
Pisislrato , accade. L’ astuto politico, 
visto F attaccamento del popolo, de- 
liberò (T approfittarne e mettersi in 
trono. Un dì salvossi tra il popolo 
nella piazza adunato , quasi fosse in- 
seguito , e mostrò qualche legger fe- 
rita , che diceva essergli stala impres- 
sa , ma che si uvea fatta da se. Do- 
mandò guardie in sua difesa ; Solone 
si oppose , e disse quanto potè alfine 
di aprir gli occhi agli Ateniesi sulle 
conseguenze funeste di sua domanda. 
Pisislrato continuò , e le sue parole 
vennero accolte con molti applausi. 
Solone andò contento di soggiunge- 
re ; « Nulla piu dolce del suo par- 
» lare. » Il popolo si riscaldò : i ric- 
chi , che ben vedevano qual piega 
prendenti le cose , stettero muti: So- 
lone si ritirò. 


i 
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Partito lui , si concedono quattro- 
cent’ uomini di guardia a Pisistrato , il % 
qual non tardò a valersene per farsi 
sovrano. Ecco T artifizio eh’ egli ado- 
prò. Intimò Un’adunanza, e invitò il 
popolo ad assistervi armato. Quando 
ei lo vide raccolto sipose ad aringar 
sottovoce ; e lagnavasi il popolo di 
non intenderlo. Colpa dell’ arme , 
ci soggiunse; e qui pregollo a depor- 
le in un tempio vicino : il che co- 
me fu fatto , le guardie se ne im- 
possessarono , e si fece proclamar re. 
Anche in questa occasione il prode 
legislatore si oppose con tanto calo- 
re , che lo stesso Pisistrato maravi- 
gliando. c< Che, disse, t’ ispira siflat- 
» to. ardire? Lamia ^vecchiezza , ri- 
•» spose Solone. » 

Fu per al Irò onestissima la condot- 
ta , che tennero S olone e Pisistrato 
4 riguardo F uno dell 1 altro. Quegli 
per verità allontanossi da Atene, ma 
questi che non tentò affinchè ritor-* 
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^ a sse? Cercò di fargli intendere che 
ln luogo d’ opporsi alle sue leggi, vo- 
l e a sostenerle. Con affettuose maniere 


invitali o a finir in patria la vita. 
» Deh ! ritorna , gli scrisse. Da Pisi- 
» strato non dee temer Solone alcun 
» male ; nè d’uopo è che Pisistrato 
giuri. I miei più fieri nemici non 
varranno a farti diffidare di me. 
» Vorrai esser un de’ miei cari ? sa- 


» rai tu il primo : non vorrai che 
» alcun vincolo a te mi stringale 
w tu in Atene vivrai come ti piace- 
» rà. .Ah! che io non sia la cagione 
>;> per cui la patria non abbia il be- 
» ne di possederti. » Affettuosa è pur 
la risposta di Solone , e la voce ti- 
ranno che vi s’ incontra , non dee di- 
sgustarci , perchè td nome davasi 
ai re senza pretendere d’ insultarli. 
» Tengo per fermo , ei rispose , che 
» da te non verrammi alcun male. 

Prima che tu fossi tiranno , io era 
» tuo amico ; ed ora non ti son più 
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>5 nemico d’ogni altro Ateniese che 
*> disapprovi la tua tirannìa. Decida 
m il popolo se il tuo sia miglior go- 
» verno della democrazìa -da me sta- 
’w bilita. Per me ti credo il miglior 
» de tiranni. »Poi si scusa dal far ri- 
torno , per tema di far credere eh’ 
egli lo approvi ; e infa Iti morì nell 1 
esigi io da lui scelto , ed Atene gl* in- 
nalzò delle Statue. Abbiamo anco- 
ra le lettere di Pisislrato e di Solo- 
ne ; e sarebbe a desiderarsi , che i 
vicendevoli riguardi i quali si scorgo- 
no in esse imitati fosser da quelli che 
ne’ tempi torbidi portano diversa opi- 
nione ; ma quei due eran uomini pro- 
bi , e si stimavano reciprocamente. 

Pisistrato , che aveva ingannato il 
popolo per diventar suo signore , fu 
abbandonato al presentarsi d’ una fa- 
zion più possente ; e comportarono 
gli Ateniesi che persino i suoi beni 
fosser venduti, quand’egli fu costretto 
a fuggire. Per verità non fuvvi alcu- 
no che ne comperasse per timore del 
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suo ritorno , e molto prudentemente; 
poiché Pisistrato con un matrimonio 
rappacificatosi colla fazione che uvea lo 
scacciato., si vide in. grado di poter 
ri covra re la monarchia. Nè fu la cosa 
difficile j non avendo che ad ingan- 
nare la credulità della plebe , tolti già 
i nemici di mezzo ai grandi. I suoi 
emissarj sparsero allora per la città , 
che Minerva stessa doveva ricondur 
Pisistrato nella rocca. Infatti compar- 
ve V indomane su trionfai cocchio una 
donzella d’ avvantaggiata statura piu 
che non soglion esser le donne. l£ra 
ella adorna di tutti i fregi pioprj del- 
la diva ; e in tal atto passò per la 
città con a fianco Pisistrato.il popolo 
P adorò, ne passogli alcun dubio per 
mente. Per poco che si fosse dato ad 
esaminar la faccenda, avrebbe scoper- 
to , che la finta dea era una fanciul- 
la ignobile e- povera , ma. bella , eli* 
era stata istrutta a sostener questa 
parte , e die in ptemio fu data spo- 
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sa ad Ipparco , figlio di lui che ave- 
va ella riposto sul Irono. 

Ma non durò lungo tratto il trion- 
fò di Pisistrato ; che un 1 altra fazione 

10 sforzò ad abbandonare la patria e 

11 sovrano potere. Per due volte era 
giunto ad averlo da volpe , la terza 
si diportò da Jione. % I suoi amici lo 
fornirono di soldati , e un partito com- 
pero nella città lo secondò. Quindi 
sorprese Atene , che trascuratamente 
face^ la guerra , e senza effusione di 
sangue ; rientrò nella città , e fé’ pre- 
cedere un’amnistia. Allora all’antica 
dolcezza un poco mescolò di rigore : 
alcuni democratici de’ più ostinati ven- 
nero sbanditi ; e perchè 1’ esperienza 
avealo ammaestrato , che 1 ozio , la 
comunicazione , e 1’ adunanze genera- 
vano ed alimentavano le fazioni , 
studiò di occupar gli Ateniesi , ed al- 
tri dalla città mandando tra i campi 
altri in altro modo impiegando che 
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regno tranquillo. 

Gli Ateniesi pagavano la decima di 
loio entrate ; e comechè tal imposta 
venisse impiegata a ben dello stato , 
Pisi strato , che facea pagarla , ne avea 
tutto l’ odio. Gli avvenne un giorno 
passeggiando per la campagna di ve- 
der un vecchio , che faticava in certa 
parte pietrosa , d’ onde raccoglie*! non 
so che. « E qual frutto ricavi , in- 
» terrogollo Pisistrato , dal tuo la- 
» voro ? Frutto , rispose V altro , di 
*> stenti , e un pò di salvia salvatica 
» della quale conv en anche dar la 
-x> decima a Pisistrato. '» Il giorno do- 
po , fatto a se venire il buon vecchio, 
esentollo per sempre da ogni gabella* 

Trovossi una volta sommamente 
imbrogliato con certi giovani temera- 
rj , che essendo briachi avea no per 
istrada incontrata sua moglie , e trat- 
tatala con assai poco rispetto ad essa 
ed al re. 11 giorno appi esso vennero 
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a gettarsi appiè dì Pisistrato , e a do- - 
mandargli perdono. Era un cattivo 
esempio non" castigarli ; pur gli ascol- 
tò con bontà , poi soggiunse : « Io 
» vi consiglio a diportarvi con mag- 
» gior modestia per 1’ avvenite ; ma 
» quanto alla mia consorte , sappiate 
» che in tutto jeri non è uscita di 
» casa. » Se tanto bene egli sapea 
velare gli altrui mancamenti , non era 
men destro a nascondere i suoi. Ave- 
va egli offesi alcuni ragguardevoli cit- 
tadini , che si erano sdegnosamente 
ritirati nella fortezza» Nel dì vegnen- 
te si portò da loro con una valigia 
in ispalla. « Che vuol dir questo ? il 
» domandali essi : Nulla , risponde 
» se non Ohe io voglio o condurvi 
» meco in Atene , o restar io con. 

» voi. Se restate f questo è il mio ba- 
» gaglio. Eglino tornaron con lui. 

Lasciò , morendo , il potere ai 
due suoi figli , Ippia ed Ipparca ; 
ma non sappiamo se ne godessero 
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uniti. Là fazione contraria congiurò 
di ucciderli , m^i cadde il solo Ippai- 
co , uotn dolce ed affabile , imitatore 
della paterna virtù. Ippia , che fino 
allora mostrate aveva le stesse doti , 
irritato per la morte di suo fratello, 
divenne feroce o piuttosto crudele; 
Fece mettere alla tortura Aristogitone 
uno de’ capi della congiura ; e questo 
sciauralo come se non avesse potuto 
resistere ai dolori , indicò de’ partigia- 
ni del re , i quali senz ,; altro esame fu- 
rono dati a morte. E quando T ebbe 
in tal guisa spogliato de’ suoi etnici i 
» Or , disse Aristogitone ad Ippia , 
» altri or non conosco degno di mor* 
» te, che te. » In quest’occasione 
una cortigiana detta Leena di ceder 
temendo alia forza de 1 tormenti , e di 
svelare il suo drudo si tagliò la lin- 
gua coi dènti , e - sputolla in faccia 
d’Tppia. 

Per tali crudeltà si rivoltarono gli 
Ateniesi contro di lui ; lo discaceia- 
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rono , e giurarono un odio eterno ad 
esso , e alla sua famiglia. Ippia dal 
canto suo tutto fe’ per suscitare in- 
contro lor de’ nemici. Già tra Lace- 
demone e Atene aveavi un principio 
d’emulazione Ippia la volse in astio. 
Pretendevano i Lacedemoni che non 
dovessero gli Ateniesi ritornare alla 
antica democrazia, perchè tal gover- 
no tumultuoso ed incerto non ispira- 
va confidenza negli alleati , i quali 
ornai non potevano più trattare di nul- 
la. Gli Ateniesi non comportavano 
che altri venisse loro a dar legge ; on- 
de una guerra insorse ostinata , con 
molte sanguinose battaglie , in cui Ip- 
pia si segnalò. Questi aflìne di mol- 
tiplicar nemici a’ suoi sudditi si por- 
tò fin nella Persia ; e tanto maggior 
fondamento avea di sperar un buon 
esito , perdi 1 egli era giunto a met- 
ter Atene in guerra con tutti i vicini, 
e se alcun popolo non le si era di- 
ihiarato nemico , resta vasi indifFeren- 
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le , sicché non potevano gli Ateniesi 
che contare sulle lor foize ; e in tale 
stato di cose Ippia condusse i Persi 
contro di loro ne’ campi di Maratona. 

(i) In questa battaglia comandava 
Milziade assistito da Alcibiade e Te- v 

jnistocle , tre duci ragguardevoli per 
virtù , e per servigi prestati alla re- 
pubblica , e tutti _e tre male ricom- 
pensati. Trattossi .da prima infra i ca- 
pi se più giovasse aspettar i Persi , 

O attaccarli. Milziade stette per F at- 
tacco , e prevalse. Comandavan egli- 
no i capitani alternativamente ; e que- 
sto era il giorno cl’ Aristide , che ge- \ 

neroso e spontaneo lo cede a Milzia- 
de , riservandosi egli e Temistocle di 
dar altrui bell’esempio. L’audacia, 
degli Ateniesi , • che sì scarsi ^di nu- 
mero osarono di attaccar la battaglia 
sbalordì i Persiani , e gli scoraggiò ; 
e infatti la magnanimità de 1 primi 

% * 

A 

(i) Maratona » 
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la disciplina loro c fermezza decisero 
della vittoria. Narrasi questo fatto 
notabile d’ un Ateniese per nome G i- 
negiro. Quando i Persi incominciaro- 
no a disperdersi , vici 5 egli un vascello 
carico di fuggitivi , che stava già per 
distaccarsi dalla riva. Cinegiro vuol 
trattenerlo , e lo a Sèrra colla man de- 
stra , che gli vien tronca da un col- 
po di scure ; stende allor la sinistra, 
che pur gli vien mozza , onde cade 
e muore. Avvi chi aggiunge aver egli 
voluto , qyando privo fu delle mani, 
ritener la nave coi denti , e che gli 
venne spiccata dal busto la testa, 
r I Persiani s’ imbarcarono a preci- 
pizio onde ir a sorprendere Atene , 
le cui forze tutte erano state spedite 
all' armata ; se non che Milziade , il 
qual s’ accorse del Ior disegnò , mar- 
ciò rapido e giunse in tempo di sal- 
var la città. Giunse appena , che si 
eressero archi trionfali a gloria de' vin- 
citori. Ateniesi , alleati , e perfino gli 
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schiavi che aveano stimata propria la 
patria de’ lor signori , e per essa avea- 
no esposta la vita , tutti insomma eb- 
bero 11 monumento distinto. Questa 
vittoria venne rappresentata sulle pa- 
reti del portico 4’ Atene , e fu .pre- 
mio a Milziade vedervi scritto il suo 
nome. 

Egli approfittò di quel favor popo- 
lare , che la sua vittoria gli avea pro- 
curato , e domandò utia flotta per 
destinarla ad una spedizione secreta ; 
e tal impresa , ei diceva , dee por- 
tarci immense ricchezze : ma non si 
guardò se poi fosse giusta. Milziade 
fa diresse contro Y isola di Paro , i 
cui abitatori si diportaron da intrepidi, 
ed egli gravemente ferito si vide ob- 
bligato a ricondur gli avanzi delle sue 
navi nei porti di Atene. Qui venne 
accusato d 1 ingiustizia, perchè abusato 
aveva della pubblica fiducia impe- 
gnando la nazione in tale intrapresa, 
che gliene veniva disonore e rovina, 
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rimprovero che far potevasi a tutti 
insiem gli Ateniesi , perché doveano 
esaminar prima la cosa . A questa im- 
putazione s’ aggiunse 1’ altra , che ave- 
va egli sagrifìcato 1’ interesse della re- 
pubblica al proprio , avendo egli por- 
tata la guerra a Paro per vendicarsi 
d’ un’offésa ch’egli pretendeva esser- 
gli stata fatta; e tanto si riscaldarono 
g’i animi, che a difendersi non gli si 
accordò nemmeno il tempo necessario 
a guarire di sue ferite. Gli si assegnò 
un avvocato : trattossi V affare solen- 
nemente davanti al popolo , il qual 
giudicò , non meritar Milziade la mor- 
te ; e si condannò ad un’ a menda che 
-pari fosse alle spese deli’ arma menta. 
Egli non era in istato di pacarla , 
onde fu messo in prigione , dove lan- 
guì lungo tempo , e vi morì. 

fi) Contento il popolo d’ esercitar 
. tcatto tratto la sua sovranità non cu- 

( r) Aristide . Temistocle; 
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ravasi poi di riflettere eh’ era il giuo- 
co de 1 grandi , e l’ istru mento di loro 
passioni. Avéavi sempre due partiti 
in città , l 1 uno per V aristocrazìa , 

1’ altro per la democrazìa : il primo 
appoggiato alla probità d’ Aristide , il 
secondo al valor di Temistocle. 

Questi due erano stati insieme edu- 
cati , e fino dalla lor tenera età re- 
gnata era 1’ emulazione tra loro, per , 
cui eternamente portavano diverso pa- 
rere. Questa inclinazione di contrad- 
dirsi crebbe ognor piu cogli anni ; e 
se l 1 uno proponeva alcuna cosa , era 
pronto l 1 altro ad opporsi. Ciò mani- 
festavasi principalmente ne 1 pubblici af- 
fari ; e perche amavano entrambi la 
patria non potevano non conoscere il 
danno che ne derivava ; onde un gior- 
no • uscendo dall 1 adunanza sfuggì ad 
Aristide di bocca : « Non vi è salu- 
» te per Atene , se non ci fa gettar 
» nel Baratro tuttadue. » Era esso il 
luogo , in cui si precipitavano i rei 
condannati alla morte. 
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Aristide aveva un carattere fermo 
e inflessibile qual or trattavasi di giu- 
stizia , nel qual caso non avea riguar- 
di ne per amici , nè per congiunti ; 
onde gli si diè il soprannome di Giu- 
sto.- Temistocle conosceva i riguardi 
e la destrezza. « JNon piaccia a Dio 
» solea dire , die io mài segga giu- 
» dice d’un tribunale, ove i congiun- 
si ti e gli amici non abbiano migl ior 
» opinion degli estranei. » Era egli 
per natura impetuoso, ardito , sottile, 
ed atto a piegarsi a qual si fosse ap- 
parenza per ottenere il suo intento, 
Aristide all’ opposito sol conosceva il 
cammino diritto senza tanti raggiri. 
Egli apparteneva ad una delle prima- 
rie famiglie d’ Atene senza mescolan- 
za di sangue forestiero : fàeea gran 
conto della legislazion di Licurgo , la 
cui severità accordavasi col suo ca- 
rattere ; e meditando sui principi di 
questo legislatore divenne partegiano 
dell’ aristocrazìa. Temistocle appiglios- 
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si al partito contrario , e favoriva il 
popolo , a cui apparteneva pei via di 
madre , di’ era di ^stirpe non ragguar- 
devole. . s 

(i) Nel riposo , eli* ebbero gli Ate- 
niesi doj)0 la vittoria di Maratona ^ 
rinnoveliaronsi i lamenti intorno al 
governo. Temistocle uvea sempre 3 
fronte Aristide , nè poteva sgombrar- 
si avanti la via di dominar colf in- 
fluenza del popolo. L’ ostracismo gli 
po rse il mezzo di liberarsi di un e- 
molo si importuno. 

L 1 ostraseismo per dieci anni sban- 
diva coloro che aveano. prerogative 
tali da metter, a pericolo la pubblica 
libertà ; eli 1 è quando dire la punizio- 
ne del merito , inventata , . al creder 
del popolo , per diminuire V eccessiva 
potenza di qualche privato ; ma che 
altro in fine non era > se non un 
mezzo sicuro $ di cui valevasi un uo- 

' . » • 

(\) Ostracismo . 
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mo facinoroso ed astuto per esigliare 
un altro , che saggio e costante op- 
ponevasi a’ suoi perniciosi disegni. 

Usa vasi dell’ ostia seismo in questa 
maniera. Ogni cittadino scriveva so- 
pra d 1 una conchiglia il nome di quel- 
lo cui intendeva sbandire ; poi nu- 
meravansi i voti ; e se trovavan- 
si men di sei mila , non valea F o- 
slraseiftio ; se più , chi veniva dan- 
nato uopo era che per dieci anni la- 
sciasse Atene , ritenendo per altro il 
diritto di dispor come voleva di sue 
sostanze. 

Temistocle giunse al termine de’ 
suoi disegni spargendo la voce , che 
Aristide facendosi bello del nome di 
Giusto , e cercando di farsi arbitro 
della maggior parte degli altrui liti- 
gi , poco a poco s’ era formata una 
monarchia , comecché senza guardie, 
e senz’ aria di sovrano, ec - Poiché , 
» dicevano gli emissarj , chi è tiran- 
» no ? se non quegli che tenia pre- 
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>3 scriver leggi ? » E apparecchiati 
gli animi da questo sofisma , .quando 
meno lo si aspettava , ecco il popolo 
e la gente di campagna raccogliersi 
nella piazza , e domandar i’ ostraci- 
smo. E’ mestieri secondarlo. Un vil- 
lano dell’ Attica che non sapea seri- - 
vere porge ad Aristide la sua conchi- 
glia , e lo prega a scrivervi sopra 
Aristide. c< Aristide ! sciama egli stes- 
>j so. E di che puoi tu accusarlo ? 

» che mal ti ha fatto ? A me , nes- 
m suno , ripiglia il villano : se nep- 
x> pur *il conosco ; ma sono stan- 
x> co di udire per tutto chiamarlo il 
33 giusto. 33 Aristide sorridendo prese 
la conchiglia , e v’inscrisse il suo 
nome. E quando i magistrati gli ri- 
ferirono la sentenza , ritirossi modesta- 
mente , e levato lo sguardo al cie- 
lo : « Prego , disse , gli dei , che 
33 mai non arrivi quel giorno, in cui 
gli Ateniesi abbiano a ricordarsi 
>.) d’ Aristide. >3. Notiamo qui aver 
Ancjmiil t'il, 14 
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cessato 1’ ostracismo all’ occasione die 
un uom cattivo fu condannato con es- 
so , nè vollero più gli Ateniesi valer- 
si di questo castigo , che parve allo- 
ra disonorato. 

Non passarmi qualtr’ anni , che 
a dir così , la profezia d’ Aristide eb- 
be il suo compimento. X Persi appa- 
recchiavano un invasione formidabile 
della Grecia , ed Atene singolarmen- 
te era presa di mira. Temistocle, che 
infine se n’ era fatto signore mercè 
l 1 artifizio riguardo al popolo , con- 
sultò l 1 oracolo , sebbene probabilmente 
sapesse qual partito doveva egli pren- 
dere. Rispose T oracolo , che non sa- 
rebbe salvo lo stato se non con mura 
di legno. Parve oscura siffatta rispo- 
sta ; ma la spiegò Temistocle , fa- 
cendo intendere agli Ateniesi , che 
nbn aveavi altro scampo se non di 
abbandonar la città , montar sulla 
flotta già da lui per tempo allestita, 
cd ir a combattere quella de’ Persi ? 
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avanti eh’ essa , numerosa com’ era , 
venisse ad innondar la Grecia colla 
moltitudine di soldati che conteneva. 

Lasciai* la città , e i templi e le 
case , e i sepolcri da lor magi ori era 
pur la dura necessità ! e che far del- 
le donne ? che de’ fanciulli ? L’orator 
che sforza vasi a por in tutta luce con 
tono patetico queste ragioni , onde 
impedir il decreto , venne lapidato , 
a mezzo il discorso *, e le donne per 
non sembrar meno risolute degli uo- 
mini lapidarono la sua moglie. E co- 
me resister d’ altronde alla spiegazióne 
di Temistocle , quando annunziarono 
i sacerdoti che il sacro dragone non 
volea più mangiare , eh’ era fuggito,' 
e senza più , non avea voluto restare 
in una città la qual era da abbando- 
narsi ? che la diva stessa gli avea 
preceduti , e che più donne afferma- 
vano di averla veduta a partire? Co- 
me resistere a tutto ciò ? Già si di- 
spensa ai poveri cittadini danaro ba- 
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stante pei* far i necessarj apparecchi; 
e perchè il pubblico tesoro^ ne man- 
cava , nè i ricchi voleano sborsar- 
ne , sparse Temisi ode , essere sta- 
to portato via Io scudo di Minerva , 
sul quale era scolpilo il teschio di Me- 
dusa. Ordina poi una visita in ogni 
Casa , che senza ostacolo si eseguisce: 
lo scudo non si rinviene ; ma si rac- 
coglie bensì quanto bastò danaro ad 
ajutare i .più bisognosi. 

(i) A questi estremi incominciò il 
popolo a desiderar Aristide. Temisto- 
cle ebbe tanta fiducia nella virtù di 
lui , che il le’ richiamare cogli altri 
sbandili. Al suo ritorno Aristide trat- 
tò Temolo civilmente. Temistocle fé’ 
altrettanto con lui ; ed ebbero entram- 
bi tanta magnanimità di obbliare il 
proprio risentimento per lo pubblico 
interesse. ^ 

La flotta Persiana e la Greca si 

fi) S alamina. 2j iy, 


Digitized by Google 


245 

trovarono a fronte presso il Pelopo- 
neso non lunge ila Sa lamina , nome 
di buon augurio , di’ era stato inseri- 
to neìF oracolo spiegato già da Temi- 
stocle. In veder il pericolo , ond’ era 
minacciata Atene , s’ accorse infine 
la Grecia tutta di correre lo stesso 
rischio ; il perche da ogni -parte s’ 
inviaron soccorsi. I Lacedemoni si 
distinsero , e il loro capo Euribiade 
n’ ebbe il comando generale. Non era 
questi d’avvio di combattere nello 
stretto : Temistocle , il qual avea for- 
mato già il suo disegno , lo sostenne 
con fermezza , e forse con troppo ca- 
lore. Euribiade alzò il bastone; c< Bat- 
» ti pure , a lui disse l’ intrepido A- 
» teniese , ma ascolta. » Per questa 
moderazione restò il Lacedemone di- 
sami to , adottò l 1 op-nion di Temi- 
stocle , e fu deciso di combattere nello 
stretto. Insorse frattanto un’altra dif- 
ficoltà. I Pcloponesiaci non volevano 
lina battaglia tanto da presso , perchè 
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iuevitabil era ' il saccheggio, ove i 
Greci l’osser battuti. Si opposero dun- 
que , e la notte apparecchiaronsi a 
partir 1’ indomane. Irritato Temisto- 
cle da una viltà , cjbe. poteva dar agli 
altri pessimo esempio , spedisce un 
suo fido di nottetempo ali’ armata 
Persiana , .il qual fingendosi un fug- 
gitivo avvertì il duce de’ Persi , che 
già alcuni de’ Greci non dubitando 
della rotta si mettevano ih salvo; e 
cbe se gli altri avean agio di fuggi- 
re , egli veniva a perdere un ricco 
bottino. Così quando sull 1 alba, spie- 
gavano i Peloponesiaci le vele per 
da rsi alla fuga , ecco la fi atta Persia- 
na chiudere loro il varco ; onde fui- 
ron costretti a fermarsi , e ad aspet- 
tar cogli altri la pugna. 

Prima della battaglia Aristide , che 
attentamente avea preso ad esaminar 
i movimenti di Temistocle , si portò 
da lui ; e « Se noi sarem saggi , gli 
» disse ? rinunziuremo alle nostre pri- 
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x> vate opinioni , e rivolgeremo la no* 
» stia emulazione facendo a chi di 


» noi serva meglio la Grecia r tu da 
y? prode capitano , io da ubbidiente 
>> soldato , coll’ opra ajutandoti e col 
» senno. Io conosco* te aver ben giu- 
» dicato di combattere nello stretto 
» altrimenti la pensano gli alleati , 
» ma pare che gli stessi nemici ap- 
provino il tuo consiglio cingendoti 
» da tutti i lati colle lor navi , tal- 
» che volendo poi scansai la batia- 
li glia saranno sforzati a combattere 
>3 non potendo fuggire.- Mi dispiace , 
» o Aristide , a lui rispose Temisto- 
x> eie , che tu mi vinca nella gene- 
» rosità. Farò dal canto mio quanto 
x> potrò per vincer te ste so od egua- 
» gliare almeno coi latti la nobile o- 
» pinione che tu pirli di me. » Quin- 
di a lui fé’ noto lo stratagemma di cui 
s v era valso per trattenere i Pelopone- 
siaci , ed Aristide approvollo* 

L 1 esito fortunato della battaglia tot- 
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se i òreci da questo pericolo ; la de- j 
strezza poi di Temistocle gli’ liberò 
con un secondo stratagemma dal ti- 
mor de’ fatali progetti , clic avrebbe 
potuto Serse formare colle truppe che 
a lui restavano. Imperciocché avendo- 
gli fatto segretamente sapere Temi- 
stocle , esser pronti i Greci a taglia- 
re il ponte eh’ egli fabbricato aveva 
sull 1 Ellesponto , il re prese la fuga , 
e la sua annata si disperse. La gelo- 
sia della gloria , e 1’ amor nazionale 
non permise ai Lacedemoni d’ esser 
giusti , e pretesero che Euribiadc mo- 
strato avesse maggior valore : accor- 
darono per altro a Temistocle la glo- 
ria della prudenza e gliela rafìerma- 
rono con una corona d’ olivo. Di piò 
a lui regalarono un bel cocchio , e 
gli fecero quanti onori mai fu possi- 
bile , onde mostrare la stima che ave- 
van di lui. Si celebrò pure una festa 
sull’ istmo del Peloponeso , a cui con- 
vennero tutti i' duci, Uno. cle’princi- 
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pali fini di quest’adunanza era di sta- 
bilire que’ due , che più degli al; ri 
s 1 erano segnalati nella giornata di Sa- 
lamòia , e di j endeva la scelta dalla 
loro testimonianza. Scrisse ciascun 
due nomi sopra un viglietto ; e nel- 
T aprirli si trovò essersi messo il 
primo , e secondo Temistocle ; prova 
che Temistocle n’el beii merito mag- 
gio e. . . . . ' . 

Jn tempo -di questi trionfi* Atene 
provò la sorte eh 1 era stata' ad essa 
annunziata. Questa città fu distrutta 
dai Persi , che si vendicarono della 
loro sconfitta , di cui incolpavano sin- 
golarmente gli Ateniesi. Contribuiro- 
no infatti non poco alla vittoria di 
PI a tea : dove comandava Aristide ; e 
le lor navi -furono di grande ajuto ai 
Greci presso Mica le , * dove la flotta 
persiana fu quasi interamente disti fitta. 
JJ furor , la vendetta anche un’altra 
fiata ricondusse i Persi contro di Ate- 
ne , che già cominciava a ristorarsi, 
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e si sforzarono di cancellarne per fin 
le rovine. 

Ma invano , clic rinacque Atene 
dalle sue ceneri , nè tardò gran fatto 
a ricuperare Y antiche forze e 1’ ecclis- 
sato splendore. Vi ricondussero i cit- 
tadini le lor famiglie già disperse per 
tutta la Grecia ; e Temistocle riparò 
alle perdile deir erario con un mez- 
zo a dir vero non molto dilicato , 
ma i forti non iscrupoleggiano mol- 
to quando hanno a fare con de- 
boli. Cors egli per le isole e le co- 
ste , e riportò gravi somme imposte 
a quelli , che non aveano voluto pren- 
der parte nella guerra ; sicché troppo 
cara pagarono la loro neutralità* Tali 
scorrerie afforzavano la flotta Atenie- 
se , quando i Lacedemoni ne diven- 
ner gelosi. 

Non pur Atene compariva ripopo- 
lata e abbellita , ma forte altresì per 
le mura. Scava vasi ancora al Pireo 
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un porto sicuro , capace di molte na- 
vi , e con muri congiunto alla città. 
Beta conobbero gli Spartani , che la- 
sciando condur quest’ opera a termine 
1 impero che avean eglino sulla Gre- 
cia stato sarebbe degli Ateniesi- il 
perchè inviarono ambasciadori onde 
sospeso fosse il lavoro. Conforme al 
solito non lecer motto del proprio par- 
ticolare interesse, ma velaron la cosa 
coll’ interesse comune. * « Se voi di 
x» Atene fate una rocca , se la mu- 
» nite di porto vasto e sicuro, pren- 
x> dendola i Persi , vi si pianteranno 
x» come in luogo d’ inespugnabile for- 
w za , e daran legge a tutta la Gre- 
» eia. w Pregaron sulle prime perchè 
si volesse desistere , poi fecero insi- 
stenza , infin comandarono. Gli Ate- 


niesi oppor volevano all’ alterigia al- 
terigia , rompersi ma non piegarsi ; 
se noti che Temistocle mostrò non 
esser quello il momento , corrersi ^ 
pericolo d’ irritar gli Spartani , un 
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loro' sforzo poter distruggere quel eh’ 
cr« latto, giovar più la strada dei 
maneggi; e se stesso offerse a trattar 
dell' aliare. ' 

Parto adunque cogli ambasciadori 
Lacedemoni , prende la> via più lun- 
ga , e gli trattiene per viaggio. Ad 
onta di tutto questo arriva prima 
de* suoi compagni. A Sparta voleasi 
tosto spedir la faccenda , ma egli ri- 
sponde di non potere trattar di nulla 
senza i colleghi ; i quali mentre as- 
pettavansi » notte e giorno si prose- 
guiva in Atene il la\oro, e col mas- 
simo impegno vi era impiegata ogni 
mano.' Finalmente ecco giugnere i 
compagni , e portar anco la nuova 
che l 1 opera era quasi condotta a buon 
termine. Di ciò si fanno lamenti con 
Temistocle , che sta in sul no ,.e dice 
non poter esser- vero , e alle proye 
che gliene si danno evidenti , rispon- 
de , eh’ egli almeno ne dubita molto, 
ed' esser d~ uopo accertarsene con mag- 
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gior fondamento , e che perciò si do- 
veano spedir commissarj ad Atene. 
In arrivar questi ben videro che la 
buona fede Spartana era stata scher- 
nita ; e già volevano ritornare. Ma 
Temistocle avea tutto disposto , pre- 
vedendo. la lor condotta ; onde rite- 
nuti , non furono poi messi in libertà 
se non quando Temistocle ritornò. In 
seguito venendogli rinfacciata questa 
soperchierà accompagnata da tante 
menzogne, diceva: « Quando lo vuole 
i » il ben della patria , tutto è lecito.» 

Aristide , sebben amasse la patria 
egli pure , non avrebbe" operato Così , 
per quanti vantaggi mai potuto aves- 
sero derivar ad Atene; e il Te’ cono- 
scere nella seguente occasione. Temi- 
stocle sempre inteso ad accrescer la 
possa e le fortune degli Ateniesi avea 
conceputo il gran disegno di làidi si- 
| gnori del mare , e quindi, i suli pa- 
droni ancor del commercio. Imma- 
ginò. dunque d’ abbruciar le navi tutte 
JnCjuètil voi. IL . ij 
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degli altii stati , e ben sapea come* 
Presentasi al popolo , e propone un 
impresa d’ immenso vantaggio , la 
qual tlee tenersi, necessariamente se- 
creta : domanda egli perciò \ autori- 
tà di eseguirla. L 1 adunanza risponde 
poter lui comunicarla ad Aristide , 
e che si eseguisca ov’ egli 1’ approvi. 
Aristide ascolta ,• poi dice all’ adu- 
nanza : cc La cosa che Temistocle 
» propone è infatti la più vantaggio- 
» sa ad Atene , ma altresì la più in- 
» giusta , alle quali parole il popolo 
rigetta la proposizione. Allor senza 
dubbio ricordassi d’ aver troppo cie- 
camente secondato Milziade in pari 
incontro ; ed è pur hello veder un 
popolo intero pentirsi d 1 un’ ingiusti- 
zia ^commessa. 

La guerra , ond’ erano i Greci mi- 
nacciati continuamente dai Persi , fé 1 
loro adottar il partitq di' mantener a 
spese comuni’ un’ armata che pronta 
fosse ad ogni bisogno. *Ma come it- 
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partir equamente ciò che ogni stato 
somministrar dovea in gente e dena- 
ro ? Tutti i Greci d’ accordo volsero 
gli occhi ad Aristide , che il fe’ con 
tanta giustizia , da render tutti con- 
tenti ; e la sua inviolabile fedeltà nel 
custodire e dispensar poscia il danaro 
gli meritò le lodi di tutta la Grecia. 
Temistocle mal sofferente di tali eli- 
coni j , perchè n’ era geloso, cc È que- 
>3 sto altro merito , disse un tratto , 
w che di avere un buon scrigno ? Èd 
>3 è merito , ebbe a dirli Aristide al- 
>3 tra volta , 1’ aver monde le mani, 
>3 e non essere schiavo dell’oro. » 
Per tal maniera questi due personag- 
gi sì ragguardevoli non potevano pri- 
varsi della soddisfazione di pungersi 
a vicenda. A quel tempo Temistocle 
comandava in Atene , e facea regnar 
in essa la democrazia , onde ei go- 
deva del favore di tutto il popolo. 
Malgrado f opinion d’ Aristide , era 
giunto ad Ottenere 9 che gli Arconti, 
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i primi e pia rispettabili magistrati 
della repubblica , scelti avanti dalle 
nobili famiglie , potessero indistinta- 
mente esser presi dal popolo. Aristi- 
de oompo tò anche questo trionto del 
suo risale , che fu 1’ estremo. 

1 Lacedemoni nou sapeano perdo- 
narla a Temistocle d’ essere stati scher- 
niti ii elL a Uà: e delle fortificazioni d’A- 
tcne. In altre occasioni , nelle quali 
s era egli opposto con ragione alle 
loro ingiuste pretese , e gli aveva fatti 
stare al di sotto , conobbero che tal 
nemico non si potea vincere se non 
perdendolo. Peicio tanto si maneggia- 
rono in Atene , 0 tanti lagni susci la- 
rono contro di lui , e si guadagna- 
rono tanta gente , che Y uomo , ido- 
lo in pria del popolo •, non pure fu. 
abbandonato , ma sbandito coll ostia- 
cismo. Egli si ricovrì) alla corte di 
Admetto re de* Molossi. La pure lo 
perseguitarono i Lacedemoni ; e *1 ce 
impossente a difenderlo , gii^porse da- 



s5' 7 

naro con cui potesse salvarsi nell’ A- 
sia. Rifugióssi appresso i Persiani 
a cui tanti avea danni recati , epu- ‘ 
re vi fu ben accolto. Il re diegli uria 
moglie persiana , e terre , e privilegi 
per lui , e pe’ suoi discendenti , delle 
quali' cose ne godevano ancora dopo 
cinque secoli. Aristide anziché colle- 
garsi co 1 nemici del suo rivale restò 
afflitto di sue sventure; si oppose alla 
pena di morte che gli si volea dare, 
e ne parlò sempre con molto riguardo. 

(i) Peraltro a tenergli fronte avea, 
per così dire , formato un giovine 
detto Cimone , figlio di Milziade , il 
vincitore di Maratona. Figlio degno 
di sì gran padre pareggiollo nella fer- 
mezza del coraggio , ma fu più feli- 
ce di lui. Non inièrior nel senno a 
Temistocle avea tutta la probità d’A- 
ristide. Cimone fè a Salainina le pri- 
me campagne , taè tardò molto a co- 

* 

V(.l) limone e Pericle . • . 
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mandare un : armata ; e sotto gli or- 
dini suoi gli Ateniesi sempre furono 
vincitori. Ei riportò nello stesso gior- 
no due vittorie contro de 1 Persi l’una 
per terra l 1 altra per mare , e scon- 
fisse persino i soldati della flotta, che 
s’ erano congiunti all’ esercito , facen- 
do grosso bottino , e guadagnando as- 
sai navi. Gon soli quattro vascelli at- 
taccò e vinse una flotta , s’impadronì, 
della Chersoneso , ed acquistò le mi-?- 
miniere d 1 oro della Tracia , princi- 
pale 1 scopo di sua spedizione. Quin- 
di arricchì l’erario d’ immense somme 
non dimenticando se stesso ; e le sue 
dovizie gli somministrarono con che 
soddisfare alla sua naturale generosità, 
donando egli liberamente , e preve- 
nendo sin la domanda. Nessun pove- 
ro cittadino partì da lui malcontento 
perchè sapeva egli esser famigliare sen- 
za bassezza , e contegnoso senza al- 
terigia. 

Al tèmpo stesso ahr’ uomo compar- 
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ve , il cui carattere faceva in molle 
parti contrasto con quel di Cimonc*. 
Questi fu Pericle discendente da quelli 
che avean già cacciati i Pisistratidi. 
Tal prerogativa lo faceva per se ac- 
cetto al popolo , dove il far di Ci- 
nione , che non teneva celata la sua 
inclinazione per 1’ aristocrazia, lo dan- 
neggiava presso la moltitudine pren- 
deva sospetta la sua stessa generosità. 
Cimone amava di comparire , porta- 
va in volto un’ aria serena , e incan- 
tava colf affabilità del suo tratto. Pe- 
ricle di rado appariva in pubblico , 
e quasi sforzato da’ suoi doveri ; sem- 
pre grave in aria di magistrato o di 
giudice ; e artifiziosa mente celava il 
genio che avea per f eloquenza , te- 
mendo d'eccitare la gelosia. Avrebbe, 
potendolo , cangiata la fisonomia, die 
teneva un pò di quella di Pisistrato, 
perchè s era accorto esservisi posta at- 
tenzione ; da che gli zelatori della 
democrazia no deducevano sfavorevoli 
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conseguenze. Tanto" sospettósi sono i 
Tepubblicahi ! ' r .-> 

- Ecco prepararsi Una tenzone tra due 
emoli ;• capi di due pattiti , che , a 
]or dire , non aveano che il pubbli- 
co interesse di mira. Se voi lasciate 
ai grandi , ivan dicendo gli zelatori 
della democrazia , le dignità militari 
e le civili , se i tribunali e gl’ impie- 
ghi di guadagno ; il popolo sarà trat- 
tato 'da -schiavo , e sopraccarico d 1 im- 
poste per nodrir il fasto de’ ricchi. Ri- 
spondeano gli altri : il popolo occu- 
pato ne’' suoi giornalieri lavori non può 
le qualità ' proccurarsi a comandar ne- 
cessarie , ed a giudicare, e i suoi bi- 
sogni a lui torranno la integrità nel 
'maneggiar il denaro della repubblica. 
A lui dunque giova non aver quel 
potere che gli sarebbe dannoso. In 
conseguenza sr andavano combinando 
le forme deli' elezioni , il modo di 
raccogliere) i voti, le proibizioni, e 
r esclusioni ; in mia parola, tutta 
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1 arte del governare consisteva nel cer- 
car .quello che dar potesse al popolo 
maggiore o minore preponderanza* 
Con questa mira i capi aveano ai lati 
emissarj , che giravano per le . piazze 
a friggere i voti e l’ elezionidel popolo. 

Pericle in sillatti maneggi valea 
moltissimo. Compariva solo nel pùb- 
blico , ma una lolla aveva di parte- 
giani ben istrutti ed attivi > che gui- 
davano il popolo dove più gli piace- 
va. Quando in piè si levava a parlare 
tal aria aveva di timidità e riverenza, 
che si avrebbe potuto chiamarla ipo- 
crisia. « Piaccia agli dei , dicév egli, 
che io cosa non pronunzj , la qipd 
>j nuocer possa agl' interessi del po- 
» polo. x> Terminato il discorso, tosto 
si ritirava. Ciò non pertanto , ad 
onta de' suoi artifizj, la vinse il partito 
de’ grandi, perchè t imone essendo più 
liceo poteva donare di piò. Pericle trovò 
il mezzo d'equilibrare questa disugua- 
glianza largheggiando col danaro del 
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pubblico , così guadagnava il popolo 
a spese del popolo stesso; politica in 
seguito dai più destri imitata. 

Stette per lunga pezza la vittoria 
incerta tra i due partiti : da ultimo 
per una pubblica accusa si decise con- 
tra Cànone. Gli si rinfacciò d’ aver 
accettati regali da Macedoni perchè 
non s’ inoltrasse tra loro quando tolse 
ai Persi le miniere d 1 oro di Tracia, 
« Io noi fei , rispose ferocemente Cà 
53 mone ; perchè non sono nemico 
>i del genere umano. Ho rispettata una 
« nazione ragguardevole per la sua 
>3 giustizia , e i cui beneficj degni di 
>3 gratitudine stati sono utili ali’eser^ 
cito e a me che trovavami sulle loro 
x> frontiere, Se i miei cittadini vo- 
33, gliono ciò giudicar un delitto , ed 
m io staromini al loro giudizio ; ma 
?5 noa mai crederò d’ aver commessa 
» una colpa. >3 Ben sapeasi che que- 
st’ accusa yeniya promossa e diretta da 


Pericle , e che a lui s’ era alcuno ri- 
volto per sospenderne gli effètti. Egli 
era nel numero degli accusatori no-, 
minati dal popolo , e forse il più te- 
muto. Elpinice sorella deli accusato 
portossi da lui per sollecitarlo a favor 
del fratello , ma l’ accolse con un 
sorriso ancor meno disobbligante della 
risposta. « Tu non, sei , le disse , ab- 
» bastanza giovine per essere impic- 
ci gata in simili affari, j> Si pretende 
che con questa risposta poco* garbata- 
nascondesse 1 impressione che la sup- 
plichevole avea fatta su lui i e si è 
creduto di poterla rilevare da ciò che 
avvenne. 

Nel corso del processo parlò Peri- 
cle sol una volta , e-con assai riguardo 
di Cimone, Toccò f affare sì legger- 
mente , che parve noi credesse col* 
pevole: forse contava molto sugli altni 
due oratori men dolci , nè s’ ingannò. 
Cimone fu sbandito colf ostracismo 
e fu tanto severa': la legge ^ cUVgH i«i 
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ima guerra contro dc r Lacedemoni 
ottener non potè di combattere. Pre- 
sentassi alla sua tribù , domandò sola 
d’ esservi ricevuto come semplice sol- 
dato , e non lo impetrò. I suoi amici 
il pregarono di consegnar loro almeno 
le sue armi quasi caparra della vit- 
toriaf ma tal Caparra nongiovò punto. 
Gli Ateniesi furono battuti , e desi- 
deranti Cimone, cui Pericle lasciò 
richiamare. Credesi esservi stata una 
convenzione tra loro , di cui Elpinice 
fu mediatrice , che Cimone non si 
mescerebbe nel governo, ma che Pe- 
ricle gli avrebbe lasciato comandare 
T esercito. 

fi) Quest’esercito sì agguerrito , e 
sempre vittorioso sotto il comando 
di Cimone , era opra di lui. Vedem- 
mo già che gli stati della Grecia al 
tempo d 1 Aristide aveano preso il par- 
tito di somministrar soldati e danaro 
~ li 
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per compir un esercì lo permanente. 
Poco a poco si raffreddò questo zelo, 
e da molte parti non si contribuiva 
più nulla. Gli Ateniesi voleano usare 
la forza peicliè tutti spedissero ciò 
che toccava di gente ; ma Cimone 
giudicò andar meglio la cosa , ove 
solo contribuissero il danaro. « Al- 
» tinnenti , ei diceva, disawezziamo 
x> i Greci alla guerrq , dove col da- 
» naro addestierem soldati che non 
» dipenderan che da noi.. » Si pre- 
tende che sicuro d’ un esercito ben 
assoldato , e che per nulla dipender 
dovesse dal popolaccio d 1 Atene, egli 
concepisse un progetto , che potrebbe 
sembrar insensato , se Alessandro poi 
non f avesse eseguito : cioè di portar 
la guerra in Persia , e di non depor 
1’ armi se prima non ne avesse Con- 
quistato T impero. Siccome ei cono- 
scea gli Ateniesi di preda avidissimi, 
incominciò dall 1 attaccar f isola di Ci- 
pro , ov’ erano sterminate ricchezze , 
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onde questo saggio gli determinasse 
ad accettar il progetto ; ma venne a 
morte nel mezzo della vittoria. Gli 
Ateniesi un’ altra volta si stancarmi di 
lui : l’anima di Cimone nobile e ge- 
nerosa non poteva accostumarsi a certe 
viste basse ed interessate de 1 suoi pa- 
trioti ; biasimava sommamente che 
fosser disposti a sagrificare la virtù 
al guadagno , ed all’ ambizione 1’ o«- 
nore. Egli a questo proposito , solca 
far un confronto fra Sparta ed Atene 
non molto favorevole a questa. Qualor 
gli Ateniesi faceansi leeita (gualche 
azione poco onorata , gli Spartani, ei 
diceva , non la farebbero. 

fi) L’ esiglio di Cimone avea già 
stabilito il poter di Pericle , la sua 
morte lo confermò. Ciò non pertanto 
noi conservò questi senza qualche di- 
sgusto , perchè ben tosto vide Atene 
stretta dagli Spartani. Ei giunse a li- 
» • 

(«) 
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beraila , guadagnando coll' oro il con- 
sigliere del giovine re di Lacedemo- 
ne. A quella stagione riteneva egli 
ancora un’ autorità comunemente ri- 
spettata , sicché rendendo egli conto 
delle spese , bastò che trai resto di- 
cesse ; « Dieci talenti impiegati per 
v> la repubblica. « Ma fu costretto 
a dar il suo assenso per una spedi- 
zione mal concertata , della quale un 
giovine capitano piu che saggio , fo- 
coso , ayea persuaso il popolo. Cre- 
deasi Pericle di far bene a sospen- 
derla , dicendo , che il tempo era un 
consiglier più sicuro ; ma non rascol- 
tarono gli Ateniesi , i quali bramosi 
di saccheggiare scagliaronsi senza piu 
sopra de Beozj.Ma gli aggressori furon 
battuti , e T avidità loro poi cono- 
sciuta suscitò incontro ad essi molti 
nemici. Allora si fece un censo dei 
cittadini d’ Atene , nè si trovarono 
più di quattordici mila ; onde reca 
stupore come questa città in me?zoa 
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tanti nemici, con sì scarsa popolazione 
i ni ma g inasse di piantar colonie , ab- 
bassar i vicini , e soggiogar i lontani. 

Nè Pericle poteva ognora tempe- 
rare a sua voglia quest 1 ardor militare, 
onde talvolta lo secon lava, e spesso 
con buona fortuna , perchè riportò 
più vittorie , che non abbia soffèrte 
disfatte. Ma il suo zelo per la de- 
mocrazia piaceva più ch'altro al popolo 
Ateniese , e Pericle nelle sue conqui- 
ste cercava di propagarla. Era per 
altro uno zelo, che poteva piuttosto 
chiamarsi ambizione , perchè soste- 
neva il poter del popolo per esser col 
mezzo suo potente egli stesso. Arrivò 
persino a sbandile colf ostracismo 
Tucidide , quell’ uòmo di tanto spec- 
chiata virtù. Si osservò , che dopo tal 
fatto ei cangiò di maniere , affètto 
aria principesca, e* riputava a se do^ 
vuta 1 amministrazione degli affari. 

Mentitegli godeva di lai autorità 
con - iut alterigia che parca sfidare la 
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invidia , vide a un tratto uno sluol 
di nemici , che non potevan, o non 
ardivano attaccare lui stesso, scagliar- 
si sopra de’ suoi più cari. Àvea Pe- 
ricle a Fidia scul tor insigne commesso 
di far la statua di Minerva. Per un 
adulazione , cui Pericle tollerò , lo 
avea rappresentato lo scultore sullo 
scudo della dea , in atto di pugnare 
con un’ Amazone. Non si prese no 
di mira' quest’ adulazione , ma venne 
accusato 1 artefice di aver per se ri- 
tenuta parte dell argento e dell’ oro, 
che il pubblico erario consegnato gli 
avea per la statua. Fidia presagendo, 
a quel che par , la calunnia , in tal 
maniera avea l 1 oro impiegato e l’ar- 
gento , ch e si potea K a melo e pe- 
sarlo. Si venne dunque alla prova , 
e fu trovato innocente. Tuttavia fu 
messo in prigione , dove morì avve- 
lenato e il sospetto della sua morte 
fu fatto cadere su Pericle. 

Ermippo accusatore; di professione, 
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che all’ eloquenza ; e averla Pericle 

condotta in giudizio d’ un solo man- 
tello coperta , che fé’ cadere a’ suoi 
piedi quando fu avanti ai giudici , i . 
quali sorpresi dalle sue belle forme ad 
una voce la dichiararono innocente : 
aneddoto poco degno della gravità di 
Pericle , e della maestà dell 1 areopago. 
Quanto ad Anassagora , il suo disce- 
polo giudicò di non aver tanta possa 
di salvar tal uomo, il cui delitto era 
solo di aver un merito trascendente. 
Consigliollo adunque a lasciar 1’ At- 
tica , e gli tenne compagnia fino ad 
un certo sito in contrassegno della sua 
stima. Per ultimo non ricusò Pericle 
di rendere i conti , e confuse i suoi 
nemici provando , che del pubblico 
erario nulla aveva inutilmente disperso, 
e ch’egli d’altronde niente più pos- 
sedeva di quello , che gli aveva la- 
sciato suo padre. Questa incorruttibi- 
lità generalmente conosciuta e stata , 
al dir degli storici , la vera base di 
sua grandezza. 
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(i) Gli attentati contro del credito 
ove non riescano , lo raffermano som- 
pre pili •> e tanto accade a Pericle , 
in cui gli Ateniesi confidarono piena- 
mente , comecché non cessasse! o le 
^critiche , osservazioni maligne , e le 
mormorazioni. E qual governo n’ è 
immune ? Ma Pericle superando i 
piccoli ostacoli frapposti a’ suoi passi, 
signor del popolo , camminava dirit- 
tamente ai suo fine ; e riusciva in 
tutto quello che si prefiggeva , mal- 
grado l’astio de’ suoi nemici. E gran 
bisogno egli ebbe di questa preponde- 
ranza nella guerra che a sostener eb- 
bero allora gli Ateniesi. Fu essa chia- 
mata la guerra del Peloponeso ; per- 
. che questo piccol paese ne fu il prin- 
cipale teatro. Troppo lungo sarebbe 
ripètere quali ne fossero i motivi , ed 
uopo fora minutamente parlare della 
gelosia tra le vicine città , d’ inimi- 

<. . (4 ) Guerra del Pelo pondo. 2$6']* »■ 


\ 


Digitized by G01 


cizie destate dai contrasti pel com- 
mercio , di rifiuti pel diritto di citta- 
dinanza, di ospitalità violata , .di sac- 
cheggi insornma , di tradimenti , e d' 
altre cento atroci cagioni. Gli Atenie- 
si ed i Lacedemoni , che fino allora 
colle pretese reciproche aveano fo- 
mentate le inimicizie particolari , scop- 
piar fecero un odio universale , che 
in due partiti diviso sotto gli stendar- 
di degli Ateniesi e degli Spartani 
partorì la guerra del Peloponeso , che 
durò circa trenfanni. Crediamo noi 
conveniente scrivere gli avvenimenti, 
che accaddero in questo tempo nello 
stil d’ un sommario , onde piò facil- 
mente se ne possa ritenere il filo , e 
conoscere i motivi delta decadenza 
di Atene.' 

Anno i. I Lacedemoni' saccheggia- 
no il territorio d 1 Atene , e giungono 
sotto le sue mura. Pericle , suppo- 
nendo che Archidama loro capo ri- 
sparmiar potesse k> essendogli amico , 


le sue terre , dichiara di farne in tal 
caso dono alla patria. Gli Ateniesi 
far vogliono una sortita sui loro ne- 
mici. d’ assai più forti ; Pericle si op~ 
pone. « Gli arbori , ei dice , o ta~ 
». glia ti o tioncati rigermogliano: gli 
» uomini perduti una volta son perr 
» doti per sempre ; » giusto rimpro- 
vero ai duci prodighi di lor. gente. 
Fa uscir invece a'cuni vascelli , che 
apportano a’ nemici que* da^nni , a cui 
Atene era sotto. Frattanto tien a ba- 
da i cittadini colle distribuzioni del 
.pubblico danaro , con una legge sui*, 
la division dei terreni , e cogli onori 
funebri fatti ai morti... 

Anno 2. Continuazione, di mali. 
Peste orribile infetta l’Attica mentre, 
i. nemici la mettono a ruba. Pericle 
riesce a ritener lòr malgrado, i citta - 
.tacimi dentro rie mura.. La peste at- 
tacca la flotta,, e, impedisce il suo 
corso,. Gli Ateniési «pei dono vii corag- 
gio , domattdan fa pace , nò loro -si 





accorda. Per dispetto spogliano Peri- 
cle della sua dignità , e lo condan- j 
nano ad un’ amenda. Sanlippo suo 
figlio prodigo e libertino , irritato 
contro del padre perchè danaro ba- 
stante non gli somministrava da che 
vivere nello stravizzo , lascia la casa 
paterna , ed accusa il .gen loie di aver 
commercio colla sua moglie. Pericle 
perde la sorella , indi quasi* tutti i 
parenti , e Pericle suo ultimo , figlio. 

A tal colpo il suo coraggio 1’ abban- 
dona. Avendo voluto inghirlandare 
secondo il costume la tomba di que- 
sto suo figlio infelice non potè reg- 
gere a si funesto spettacolo. Ruppe in 
grida e singhiozzi -, e appresso visse 
molto solitario ed immerso in Una 
profonda malinconìa. 

Gli Ateniesi ai rimpovcri d’ Alci- 
* biade si peri tono della ingiustizia 
usata a Pericle , e lo ripongono a ti- 
moneggiar il governo. II. popolo lo 
riceve con acclamazioni di giòja. Un 
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ambasciatore degli Spartani inviato 
al re di Persia cade in mano degli 
A teniesi , che lo mettono a morte per 
vendicarsi d’ una pari ingiuria prati- 
cata loro dai Lacedemoni. Gii stessi 
Ateniesi assediano Potidea , i cui 
abitatori sono dalla fame ridotti a 
mangiar carne umana. Alla fine s 
arrendono : gli'assedianii gli scacciano 
dalla città , e non permettono ngli 
uomini di portar via che una sola 
veste , due alle donne.- 

Anno 3- Parità di vantaggi e di 
perdite. Pericle muore di peste , che 
poco ,a poco il consuma. Essendo 
egli all’ estremo , alcuni amici sulla 
sponda del suo letto ivano rammen- 
tando le sue imprese e vittorie , nè 
sospettavano d’ essere intesi dal mo- 
ribondo v che rompendo il silenzio 
lor disse: « Io ben mi maraviglio * 
» che diate sì gran- peso a cose io • 
m cui tanta parte ha la fortuna, e che 
» nii^sono comuni con tanti altri 
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>j guerrieri ; e poi dimentichiate ciò 
x> che più m’ appartiene , ed è più 
»del resto glorioso , non avervi cioè 
» alcun cittadino , al quale io abbia 
» fatto vestire il corruccio. » Par 
eh’ egli adunque nulla contasse la 
molte lenta di quelli , che opponen- 
dosi a suoi progetti , ricusando piegar 
il collo al suo giogo % sbanditi , de- 
solati , fuggiaschi erano morti di mi- 
seria , disperazione , e tristezza , e 
per cui nessuno aveva avuto il corag- 
gio di vestir il corruccio. Oltracciò 
per governar il popolo non si fescru- 
polo di corromperlo, giustissima tac^ 
eia ebe si oppone al suo merito e 
che basta ad oscurarlo per grandi che 
fossero 1’ altre sue belle doti. 

- Anuo 4. 5 . 6 . 7. e 8. I Lacede- 
moni e gli Ateniesi sì danno i primi 
a fondare T aristocrazìa , i secondi la 
Democrazìa ne’ paesi , che acquistano. 
Vi suscitano partiti , fomentano di- 
*• sinquctil.Vul, li • . -j6 



278 

Visioni , e fanno venir i cittadini 
alle mani tra loro. Gli abitanti di 
Corcira son troppo funesto esempio 
degli eccessi a cui si arriva nelle guer- 
re civili.. Ivi era democratico il go- 
verno. I Coriutj alleati de’ Lacedemoni 
e del partito aristocratico avendo in 
una ' battaglia fatto gran numero di 
prigionie ri , gl’ imbevono de’ loro 
principi , e gli spediscono dopo a 
Corcira per istabilirsi il potere de’ 
grandi. Da prima soverchiano i par- 
tigiani della democrazia, di cui ne 
trucidano molti ; ma poi riprendendo 
questi da superiorità pel soccorso de- 
gli Ateniesi si vendicano crudelmente. 

, Invan gl" infelici impiotano la pietà 
de’ loro concittadini, e stanno ab- 
bracciando gli altari , che ue vengo- 
no strappali , e uccisi spieiatamente. 
Alcuni 1 uggirono : i Coiciresi gli rag- 
giunsero , e gli scannarono. Da ses- 
santa incirca caddero in mano degli 
Ateniesi , e questi sventurati prega- 
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vano i loro nemici , clic non gli 

elessero in balìa de’ concittadini , ma 
piuttosto gli facessero morire di propria 
mano. 1 Corei resi temendo della com- 
passione degli Ateniesi circondano il 
luogo ove i loro compatriotti erano 
custoditi ; e proccurano di passarli 
a colpi di frecce , ma quelli condotti 
nir ultima disperazione , si danno da 
sè la morte. 

Anno 9 , e io. Proposizioni di 
pace , tregua e trattati infra Lacede- 
moni ed Ateniesi. Ma T esecuzione 
de’ patti incontra alcuna difficoltà; le 
pretese degli alleati essendo mal ordi- 
nate, si ripigliano Tarmi, eie prin- 
cipali potenze diventano ausiliarie. 

Anno li. 12 . e i3. Alcibiade già 
mentovato comparisce in iscena. Egli 
era nipote di ( imone , e discendente 
per dritta linea da Ajace dal lato di 
padre , e dagli Alcmeonidi da quello 
di madre ; bello oltre ogni credere , 
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più ricco della maggior parte de’ no- ' 
bili Ateniesi , saggio , eloquente , in- 
faticabile , manieroso , magnifico , e 
più ch'altro pieghevole alle circostanze, 
cioè che sapeva secondo 1’ uopo far 
mostra di qualità così bella. Ma se 
lasciava sfrenate le sue passioni , era 
lussurioso , indolente , dissoluto, don- 
nauolo , intemperante ; e fin empio: 
in una parola vincea tutti in vizj e 
in vi: tu. Egli prese a seguir Socrate 
filosofo celebratissimo , a i rei cosumi 
d’Alcibiade hanno data a quest’amicizia 
un’ aria equivoca ; tanto egli è vero 
che la virtù vi perde ove troppo s’ 
avvicini ar viziosi ! Quanto ad Alci- 
biade , con questa corrispondenza 
acquistò de 1 lumi , che Socrate solo 
potea compartirgli ; e quest uomo 
saggio cagion fu che gli Ateniesi di 
lui concepissero grandi speranze , e 
gli perdonassero qualche trascorso di 
giovinezza. 

Aveavi in Isparta più d una fami- 
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glia dedicata alla democrazia , sicco- 
me ve ne aveva in Alene di aristo- 
cratiche , e tali famiglie erano in 
corrispondenza tra loro. Quella d’ Al- 
cibiade in ogni stagione era stata ai 
Lacodemoni inclinata ; ma o poca 
stima fosse de’ suoi talenti nel maneg- 
gio degli affari , o difìidenza del suo 
credito , certi amba ciadori Spartani 
venuti in Atene per oggetto di grave 
importanza , s indirizzarono a IN icia , 
di cui geloso era Alcibiade. Dopo il 
congresso con Nicia , la prima cosa 
che in senato diceSsSero fu quella di 
aver un pieno potere. Alcibiade, che 
volea fargli pentiti della preferenza 
data a JN icia , gl’ invita a cena ; ac- 
cettai eglino per riguardo alla cor-' 
rispondenza che aveva Alcibiade colla 
lor patria. Nella libertà della men a 
T ospite fa loro un amico rimprovero 
di non essersi a lui direttamente ri- 
volti , che ben avrebbe dati ad essi 
dei buoni avvisi per la riuscita dogli 
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Spartani. Soprarrivò un tremuoto che 
disciolse l’ adunanza. JNicia oLtieneche 
1’ aflàr di nuovo si tratti a Sparta , 
dove fa d’ essere inviato. Ma -il par- 
tito democratico di q»ìesta città era 
già prevenuto ; ed Alcibiade ebbe il 
contento d’impedire che Sparta non 
ponesse ostacolo alla lega Con Argo, 
la qual poteva dixenir un motivo di 
lunga guerra, in cui trovar egli oc- 
casione di segnalarsi. 

Gli abitanti di Patra nell’ Argobde 
più vicini a Lacedemone che ad Atc^ 
ne avrebbero voluto agli Ateniesi im- 
pedire l’ingresso nel lor territorio, 
w Se vi concediamo , diceva n eglino 
» a d Alcibiade , ciò che dimandate, 
w.i vostri concittadini ci possono in- 
w gojar tutti in un giorno, lo non 
w ne voglio sapere , rispos* egli con; 
x> aria libera ; '.ma .se lo fanno , sa- 
w rana 1 obbligati a incoiti inaiare dai 
piedi ; dove se non v* unite « noi 
» contro de’ Lacedemoni incorni u- 


Digitized by Google 



284 . ■ 

>j cerali eglino dal capo , c v’dnghiot- 
■*> tiranno in un boccone. x> Bella al- 
ternativa per quest’ infelici ! 

Anno 14. i 5 . 16. e 17. Gli Ar- 
givi si dichiarano per ) spari a , abo- 
liscono tra loro la democrazìa . e sta- 
biliscono il governo aristocratico. Se 
ne stancano : discacciano gli Spaita- 
ni , sbandiscono gli aristocratici, e 
richiamano gli Ateniesi. Alcibiade vi 
va a secondare la democrazia , ed esi- 
gliar fa que’ eh’ eran sospetti di favo- 
rire i La<edemoni. Alcuni abitanti 
della picciol’ isola di Melo sono an- 
cor più crudelmente puniti ‘ del loro 
attaccamento agli Spartani. Gli Ate- 
niesi vi fecer' morire quanti erano 
in ostato di porlar arme, e via ne 
Condussero prigionieri le donne e i 

«gii- ; ... " . . “ 

Gli Ateniesi e i lacedemoni si fanno 
della Sicilia un nuovo campo di bat- 
taglia . I primi volevano conquistarla. 
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» Di là , diceva Alcibiade cbe era il 

duce, passarenio nell’ A finca , soggio- 
yj glie re ino la Libia , e ( artagine ; 
» quindi sarà pur nostra F Ilalia. >j 
M entre stavasi apparecchiando la spe- 
dizione, pressoché in sul partire, tutte 
le statue di Mercurio in una notte ri- 
trovatisi mutilate. Ricercasi , ma inu- 
tilmente , T autore del sacrilegio. E 
perche si era pubblicato , che ogni 
persona di qual si fosse condizione sa - 
rebbe ammessa a deporre, gli schiavi 
dichiararono che certi giovani con Al- 
cibiade briaco alla testa aveano tal 
fiata messe in ridicolo le cerimonie 
religiose. 

Dunque su d Alcibiade si rivolsero 
i sospetti. Egli domandò d’ esse: e giu- 
dicato ; ma sicura cosa non parve con- 
duco in giudizio alla presenza di quei 
giovani, che doveano ir a combattere 
sotto di lui . Sotto il pretesto adunque 
della partenza che incalzava , si dif- 
ferì ; ma qualci fu lontano , si rin- 
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uovo il processo, e fu spedito ordine 
a un generai suo collega d’ inviarlo 
ben guardato ad Atene coi suoi più 
notati compagni. N’ebbero egli sen- 
tore , e fuggirono. Alcibiade errò lun- 
ga pezza per la Grecia , poi si rivolse 
ri Sparta. In poche settimane questo 
libertino stemprato nella mollezza di- 
venne uno Spartano grave e severo. 
Si guadagnò la confidenza dei Lace- 
demoni , per la conformità dei co- 
stumi che ei seppe vestire , e perchè 
svelò ad essi i progetti di Atene, e 
perchè contro di questa tutto l’ardor 
mostrò di un fermo Spartano. 

Anno 18 e iq. I I acedemoni ap- 
profittano dei consigli di Alcibiade , 
e fortificano sulle frontiere una piazza 
che tiene a freno i nemici. Un tal 
Vantaggio degli Spartani, e le perdite 
avute in Sicilia determinano gli Ate- 
niesi a cangiar in parte il governo. Il 
popolo già decideva di tutto , e il 
popolo veniva raggiralo , ingannato : } 
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e condotto dagli oratori o alle fazioni 
venduti , o dominati dai proprj inte- 
ressi. Si stabilisce adunque un consi- 
glio di vecchi , perchè tratti gli affari 
prima di presentarli al popolo ; e 
si prende la ìisoluzione di levar le 
spese superflue, e di trattar gli alleali 
con più dolcezza. 

Anno 20. Alcibiade un gran bene 
procura ai Lacedomoni stringendoli 
in alleanza coi Persi. Ma egli sedu- 
ce la moglie d J rigide loro monarca , 
che perciò lo cerca a morte. Si salva 
presso di Tisafcrne generai de’ Persia- 
ni , ed ecco il sei ero Spartano tra- 
sformarsi in Asiatico voluttuoso , ed 
essere arbitro e precettar dei piaceri. 
Ma nel mezzo di sue piacevoli oc- 
cupazioni non dimentica i suoi pro- 
getti politici,. I Lacedemoni gli avean 
servito a vendicarsi degli Ateniesi ; 
ora si vai di questi a punire i primi 
e tien la medesima, strada , cioè Lai- 
.tara#* co’ Persi, cui oOre a' suoi cou- 
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cittadini t Ne scrive dunqu# ai piu 
ragguardevoli uffiziali deltarmata Ate- 
niese , clic trovava si x a Samo. « Ma 
33 non promettono i Persi , die 1 egli, 
>3 la loro alleanza e poderosi ajuti ad 
33 Atene contro di S parta , se prima 
>3 Atene in aristocrazia non cangia la 
33 democrazìa ; ed io stesso non met* 
33 (ero piede iti città , ove ciò non 
» sia Riandato ad effètto. >3 

Anno 2t. Alcuni deputati dell 7 ar- 
mata partono per far queste propo^ 
sizioni. Già i lor partigiani non era-* 
no stati oziosi : il cangiamento prò-* 
posto quasi quasi t ra condotto a fi- 
ne e lusingando il popolo , e facen- 
do perire società mente que che favo* 
ri va no la democrazìa. Tolti così que- 
sti ostacoli , la fazioti dominante pro- 
pone di levar tutta V autorità sola-r 
utente a quei delta lega del popolo i 
e di affidare la sovranità a cinquemila 
de 1 più ricchi cittadini , che verreb* 
Le:o considerati come rappresentanti 
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del popolo. Tal forma di governo per 
altro non dava ai capi quanto pote- 
re voleano , onde si maneggiano per 
introdurre un governo non delle per- 
sone più raguardevoli che sarebbe la 
aristocrazia , nè del popolo che sa- 
rebbe democrazia , ma di capi scelti 
tra i più ricchi del popolo , che di- 
cesi oligarchia. * 

Un oratore nomato Autifone , ai 
quale il popolo avea vietato di parlar 
in pubblico , si alza , e propone la 
scelta di dieci , a cui commettere di 
far leggi adatte alle circostanze. So- 
no eletti , e già Convocano il popolo 
e quando si .aspettava un codice di 
leggi 4 domandano solamente , che 
sia lecito a ciascuno Ateniese di dir 
il suo parer» <c Niente di più giusto 
« esclamano tutti.» Autifone già pron- 
to , com.cchè prima non avesse vo- 
luto farlo senza essere autorizzato , a 
proporre tal piano che in tutto aboli- 
va l’antico governo, lo sviluppa ccl- 
Ancfutùl voLlì. ij 


29 ° 

l 1 organo di Pisandro deputato dell’ 
esercito. 

Verranno scelti cinque pritani,o cin- 
que capi , che nomineranno cento 
uomini di cui larari parte. Ciascuno 
dei cento si associerà tre compagni , 
onde verranno quattrocento ; e questi 
avranno pieno potere , e proporranno 
gli aliat i , se il credano opportuno , 
ai cinque mila. Tal forma vien con 
acclamazioni ricevuta dal popolo, che 
cosi veniva spogliato.- Si fanno le ele- 
zioni alla presenza dell’assemblea. Par- 
tita questa , i quattrocento colf arme 
alla mano e con mia guardia a fianco 
entrano in senato , scacciano i sena- 
tori , ai quali peraltro danno in pri- 
ma il dovuto stipendio.^ 

• Questo piano , , differente affatto da 
quello , che' si era proposto all’ ar- 
mata , non piacque ad essa. « Alcibia- 
de T avea già raggiunta -, e dagli an- 
tichi amici era stato accolto con vivi 
applausi entusiasmo eh’ ei manteneva 

f 
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colle sué- continue vittorie. Ma un go- 
verno, che escludeva i nobili quanto 
la democrazìa , non doveva essergli 
grato : 1’ armata dichiarò di non ri- 
conoscere- i quattrocento , che voleva 
piuttosto la passata democrazìa ; e 
Alcibiade diessi a ristabilirla o rasso- 
darla in ogni parte , dove l 1 esempio 
di Atene l’aveva o indebolita , o di-' 
strutta. I 'quattrocento dal canto loro 
cercavano con ogni sforzo di sostenersi 
e’ inviarono ambasciadori all’armata; 
per farla persuasa delle loro mire. 
Procurarono altresì di farsi un appog- 
gio^ de’ Lacedemoni proponendo, o piut- 
tosto domandando la pace. Era lor di- 
éegno dominar l’Attica intera , e quan- 
to le apparteneva -, ed ove non rilà- 
sci ss^ro a tanto , ritener almeno l’au- 
torità -in Atene ; ed anzi die cede- 
re alla democrazia , e cadere m rafa- 
no di quell» cui avevano irritati, vo- 
levano ottenere dagli Spartani le più 
favorevoli condizioni che potessero, e 
lor anche cedere la città, Dier prin- 
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cipio nel tempo stesso a nugvi lavori 
nel porto del Pireo, onde opporsi alla 
flotta, che ricondur poteva F armata, 
caso che si avvicinasse. 

Non vide il popolo tranquillamente 
siffatti apparecchi ; e i soldati, ben 
conoscendo ch’erano diretti contro dei 
loro compagni , si opposero ; e nacque 
una sollevazione che fé' più rumore 
che danno. Finché i quattrocento eb- 
bero tema , promisero di far quanto 
volesse il popolo , il quale fu conten- 
to di obbligarli a ricevere i cinque 
mila , de’ quali per quanto sembra , 
aveano sospesa l’adunanza. Ordinò 
questa che altri quattrocento si sce- 
gliessero dai cinque mila. Indi altra 
legge tolse ogni autorità ai quattrocento 
e tutta ripose , 1’ autorità nei cinque 
, mila ; i quali finalmente richiamaro- 
no Alcibiade. • h : v 

(i) Egli nel seno di sue vittorie e 

, - * 583 . * 
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conquiste ogni mezzo tentava in Ate- 
ne per giugnere al fine proposto di aver 
un assoluto potere. L’ armata già era 
per lui , e f affabilità , il coraggio , 
e i prosperi successi gli aveano gua- 
dagnato il cuore di tutti. Egli colma- 
va di ricchezze e di gloria i soldati, 
due poderosi mezzi per vincolarseli. 
In un giorno ' solo , cosa a nessuno 
accaduta fuori Cimone suo zio , ri- 
portò due vittorie una per mare , l’altra 
per terra , e prese la volta di Atene 
alla testa della sua flotta carica di 
tante spoglie , quante mai non s’erano 
vedute in questa città dopo la guer- 
ra coi Persi. 

Il popolo lasciò la città deserta per 
ire al porto a vedervi Alcibiade. Fu 
comandato che il decreto con cui si 
era sbandito fosse gettato in mare , 
e i sacerdoti delle deità infernali fu- 
rono obbligati ad assolverlo dalle ma- 
ledizioni pronunziate contro di lui. 
11 popolo dichiarollo generale di mare 
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e .eli terra senza limiti v al suo potere, 
e si procurò di fargli dimenticare le 
ingiurie a lui praticare co’ benefìzj. 
•Ma vedendo egli- /che un .popolo sì 
leggero non poteva mantener il suo 
credito se non eoa nuove intraprese, 
tornò sul mare , e batti* gli Spartani. 
Per isventura meutr egli trova.vasi 
•lontao dall’ armata y il duce da lui 
messo in (Suo luogo fu '. pur battutp» 
Venne ciò attribuito, all 1 indolenza e 
sregolatezza d 1 Alcibiade , che essendo 
in terra erasi dato a piaceri. S ag- 
giunsero a queste imputazioni- de’ so- 
spetti id 1 intelligenza .coi Lacedemoni; 
e il difensore d’ Atene , il ^redentore 
delle sue perdite venne depisto» Lgli 
si ritirò in Tracia ,» dove, si fe una 
specie di principato,' e vi fabbrico 
^un castello - , donde potev a sfidare la 
malignità de’ suoi nemici. , •>> 

Si sostituirono dieci capitani , che 
riportarono una segnalata vittoria , la 
* * \ 
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quale fu disputata a lungo , e cara 
costò agli Ateniesi. Telamene , uno 
di questi duci . accusò i suoi com- 
pagni di non aver fatti raccogliere i 
morti dopo la pugna , onde rendere 
ad essi gli estremi ufizj. Il popolo 
solo in udirlo fremè d ; orrore. Gli 
accusati risposero d 1 esserne siali im- 
pediti dalla tempesta* Telamene al- 
lora fé’ un discorso patetico , e in 
recitandolo tratto tratto si soffermava 
perchè si udissero i gemiti e i sin- 
ghiozzi de’ parenti e degli amici di 
que’ di’ erano periti nei combattimen- 
to. Sulla line dell orazione fe’ com- 
parire un uomo , che pretendeva d’ 
aver uditi que 1 miseri , che s 1 affo- 
gavano , domandar agli Ateniesi ven- 
detta di que’ generali. Il popolo, senza 
volerne saper più là , condannò i 
vincitori alla morte. 

Due soli non aveano voluto com- 
parire in giudizio e si eran salvati ; 

. ma gli altri tutti cran presenti. Dio- 
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niedone un di questi domandi per* 
mission di parlare, oc O Ateniesi , ei 
33 disse , io * desidero , che il vostro 
33 giudizio a danno non cada delta 
« repubblica. Una sola grazia iò vi 
chieggo , che sieno sciolti que’ voti , 
che fatti abbiamo agli dei , a cui dob- 
biam la vittoria. » Così fu fatto ; 
è poi Con tranquillità e coraggio mi- 
rabile incontrarono que’ duci la morte. 
Il' 'governo d 1 Atene era allora pura-* 
niente democratico. . * 

(i)“ Alcibiade nei suo pitico sape- 
va queste vicende ; a all’ avvicinarsi 
rlèir armata conobbe la pessima scelta 
che àvea fattta il popolo di capitani. 
Ei volle dar a questi qualche avvera 
timenfo ; ma tanta libertà in un esi- 
gi iato gl’ irritò , è minacciarono a 
lui , se mai più avesse avuto simile 
ardire , di ricondurlo in Atene, Quanto 
a lor<> , si teneaqp per modo sicuri 

(' ) I trenta tiranni-:' 
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della vittoria , che solo pensavano 
come trattar dovessero i prigionieri , 
e se potevano andar contenti di ta- 
gliar ad essi la mano destra , perchè 
fossero atti ancora al remeggio. Men- 
tre si perdono in tali progetti e tra- 
scurano la disciplina , il generale de’ 
Lacedemoni piomba su loro , e gli 
rovina compiutamente. Per sentenza 
uuanime degli alleati tremila prigio- 
nieri co’ loro ufliziali furono messi 
a morte. 

, I Lacedemoni proseguirono a ri- 
portar vittorie , a impadronirsi delle 
citta dell’ Attica intorno ad Atene , e, 
ad inviar ad essa i prigionieri che 
invan facendo. Non era già questa 
loro compassione , ma volevan anzi 
moltiplicarvi le bocche , affin di pren- 
dere la città colla fame, fi infatti 
riuscirono nel - progetto : Atene fu co- 
stretta ad arrendersi ; e gli Spaila ni 
eh’ erano fermi di atterrarla , delibe- 
rono poi di uguagliarne al suolo le 
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lunghe mura.:, c di demolire le for- 
tificazioni del porto. Furouo gliAte- 
niesi obbligati a dar in mano de’ vin- 
citori tutte le navi i tranne . dodici , 
a ricevere gli sbanditi v e . a segui- 
tar in appresso .la sorte de" Lacede- 
moni. Lisandro generale degli Spar- 
tani fé’ abbatterei le fortificazioni al 
suon di zuflòli e di tamburi nel gior- 
no stesso che gli Ateniesi uvea no vinta 
la famosa battaglia di Salamina. 
Prima di abbandonare questa città 
nominò t enta persone che dovessero 
governare,, e gli chiamò. i trenta ti? 
ranui a cagion dell abuso • che fatto 
aveano v/lei lor potere. 

Doveano sulle prime dar una legi- 
slazione, ma incominciarono dal crear 
magistrati e un :senato v , o piuttosto 
tanti esecutori di lor volontà. E gli 
impiegarono a punir i delatori, le cui 
false accuse avean fatta perder la vita 
a molti dabbene; ma quando poi si 
ebbero guadagnato il coma pelante della 
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guarnigione Spartana fasciarono in pace 
que 1 tristi , e rivolsero il loro furore 
contro de’ ricchi. Alla testa dei trenta 
vi aveano due molto dis somiglianti , 
Gritia ambizioso e crudele oltre mi- 
sura , e Turamene compassionevole e 
alieno dalle azioni sanguinarie. 

Nel consiglio dei trenta venne rap- 
presentato , come dovea parere ridi- 
cola cosà pretendere di govepiav una 
moltitudine con pii guarnigione , la 
qual non era che un pugno di gente. 
Questo rillesso, indicato affine di dar 
de’ satelliti ai trenta tiranni , fu se- 
guito dalla deliberazione di sceglie- 
re Ire mila uomini, che rappresen- 
tassero il popolo ; e si diè loro tal 
privilegio , che non potessero venir 
condannati a morte se non per sen- 
tenza del senato. Il che tanta era , 
come se i trenta avessero detto : Fuori 
questi tre mila ; noi potremo far mo- 
rire senz’ altri processi chi ne piacerà. 
Infatti incominciarono tosto gli arbi- 


Dic 


3òq 

trj . Teramene si òppose : Cri ti a Y ac- 
cusò davanti al senato di tradire I3 
causa pubblica. * Mentre quegli trat- 
tava le sue difese , Critia spedisce sy 
raccpr gente armata , entra in senato 
con essa , e grida : « Già ho fatto 
» cancellare il nome di Taramene 
dal numero dei tre mila , onde la 
sua causa oggi mai non appartiene 
>> al senato. » Era questo un darlo 
in balìa dei trenta ; e Teramene' il 
conobbe; il quale già vicino ad esser 
preso si slancia presso T altare drizzato 
in quel luogo , T abbraccia , e dice : 
« Non io qui mi ricovrq per lusinga 
» di sfuggire la morte , ma perchè 
» gli empj carnefici strappandomi dai- 
x> 1’ altare si chiamino addosso la ven-. 
» detta dei numi , e dian eglino così 
* alla mia patria la libertà. » I sa- 
telliti lo tolsero a forza dall’ altare , 
v il condussero al luogo stabilito per 
lo supplizio. Là bevè egli la cicuta 
con pria d 1 intrepidezza , e disse ma- 
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rendo : «JIo bene'cagion di stupire , 
» che uomini saggi non veggano esser 
*> tanto facile cancellar il lor nome 
>■> dalla lista de’ cittadini inviolabili , 
quanto quello di Teramene. » Egli 
era stato un difensor ardentissimo di 
quel governo , di cui fu vittima. 

La sua morte levò ogni freno alla 
ferocità dei trenta tiranni , che riem- 
pirono la città di carneficine. I La- 
cedemoni istrutti di tanta barbarie 
guardarono con soddisfazione gli Ate- 
niesi loro antichi rivali distruggersi 
r un l 1 altro. Di piu comandarono , 
che quanti fuggendo cercavano di sot- 
trarsi al dominio dei trenta ricondotti 
fos ero in Atene; ma piu d’ una città 
alleata inorridendo a crudeltà sì inu- 
dita porse asilo a quegl’ infelici. 


Trasibulo ne raccolse in Tebe un 
picciol drappello , gente deliberata a 
tutto incontrare piuttosto che viver 
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<T una buona posizione nell’Attica , . 
dove accorsero gli esigliati in lolla < 
Indi guadagnò il Pireo già smantel- 
lato , e vi si fortifico in maniera da 
respingere la guarnigione Spartana in- 
viata dui trenta contro di lui. E all or 
che i trenta spedirono un araldo per 
domandare i loro morti > egli parlò al 
popolo che seguiva l'araldo , e gli le’ 
così ben conoscere la tirannìa sotto 
la quale gemevano; che il popolo di- 
singannato scacciò i trenta , c affidò 
il governo a dieci magistrati. Usci- 
rono i trenta dalla città, ma doman- 
darono ajulo a Sparta , che s’ armò 
in loro difesa. Trattosi poi 1’ affare * 
infra Trisibulo ed i Lacedemoni ; ed 
egli le 1 stabilire : Che tutti i cittadi- 
ni rientrerebbero nel possedimento di 
loro case e privilegj , fuori i trenta, 
i dieci lor successori ed altri undici 
che in tempo dell’oligarchia de 1 tre 
mila erano stati messi a comandar 
nel Pireo ; che non si darebbe alou- 
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ga molestia a chiunque si fosse ri- 
guardo al passato ; e che se taluno a 
questi palli non volea prestar fede , 
potesse coi trenta e gli alil i ricovrarsi 
in Eleu ;i. Trasibulo entrò in Atene 
co 1 suoi , e offerse un sagrifìzio cogli 
altri cittadini nel tempio di Minerva. 

Quelli d Eieusi fecero penetrar in 
Atene alcuni em issar] incaricati di rin- 
novare le corrispondenze che vi avea- 
no , e> di seminar la gelosia e la di- 
scordia ; ma furono scoperti e puniti. 
Trasibulo con buona fede propose un’ 
amnistia generale , che venne accet- 
tata , e terminando tutte le dissensioni, 
fu stabilita la pura democrazìa. I ti- 
ranni avcano latti morire mille quat- 
trocento cittadini , e li aveano sban- 
diti forse cinque mila : v e pur so- 
spetto die abbiano avuta parte nella 
morie d’Alcibiade. 

Sapcun eglino che gli sbanditi no- 
drjvaiio grandi speranze , ove alcuno 
avesse voluto secondare il lor corag- 
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gio e valore. Ma parea che Àlcibi^ 
de* statico de’ travagli soffèrti , comec- 
ché non avesse che quarant’ anni , a- 
masse godere del ^suo tranquillo ripo- 
so in compagnia d’una donna per no- 
me Timandra che molto lo amava. 
La f gelosia di una fazion sospettosa , 
lo perseguitava nel suo ritiro. 'Cri tia 
capo de’ trenta ♦ che già stato era suo 
amico, le’ credere agli Spartani, che 
lo stesso riposo di questo lione dovea 
temersi ; onde spedirono soldati per 
ucciderlo. Non osando affrontarlo , 
appiccarono il fuoco atya sua casa. 
Alcibiade si scaglia su d’ essi colla 
spada alla mano , e avvolto il sioi- 
nistro braccio nel mantello : fuggono 
gli altri* , che riescono per altro ad 
ucciderlo da lontano a colpi di frec- 
ce. Così a pei ic venne tal uomo, che 
potuto avrebbe con belle imprese il- 
lustrar i suoi giorni , sacrificato al ti- 
more de* suoi nemici , non per gli 
danni che avesse loro apportati , ma 
per quelli che poteva apportare, 
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* - ' ( i ) La morte di lui poco prima 
avvenne di quella di Socrate suo mae- 
stro ed amico, il quale prode in guer- 
ra , d 1 un carattere dolce ed affabile, 
di specchiata probità , e di sommo 
sapere doveva dispiacere ai tiranni. 
' Questi dier principio dal render so- 
spetti la sua dottrina e i costumi con 
tal prescrizione , che non mai s 1 era 
praticata con altri , di non potere , 
cioè , sotto pena di morte conversar 
con uomini che meno avessero di tren- 
t’ anni. Si procurò poscia d’avvilirlo 
o col renderlo colpevole d’ un 1 azione 
ingiusta , o d’ una disobbedienza, co- 
mandandogli in pien senato di portarsi 
ad uccider cert'uomo chiamato Laone 
alle cui ricchezze aspirava la cupidità 
dei tiranni. c< Non fia ch'io ubbidi- 
» sca , rispose : son fermo di non 
» mai cooperare ad azioni che sieno 
» ingiuste. T’ immagini forse , gl i 

^ K • (l) Sùcrait. • *■•••'« 
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» disse una dei trenta di poter o- 
w gnora parlare cosi bruscamente sen- 
» 'za che ti intravenga -alcun male ? 

» Oli ! ben tutt’ altro * ei ripigliò : 

» m aspetto anzi di soffrir mille mali, 

» ma nessuno pareggerà quello d\un 
»' ingiustizia. « S’ impiegarono , quin- 
di . contro di lui tutte le possibili per- 
secuzioni , e quella elei . teatro singo- 
larmente più di ogni altra possente 
al tempo delle fazioni per lacerar l’aLtrui 
fama.. Aristofane lo introdusse in iseena 
spacciando sofismi affin di render mala 
una buona causa ; insegnando nuove 
deità’, e beffandosi delle cose più sa- 
cre. Socrate -fu presente alla recita- 
zione^ ed un suo amico gli doman-* 
dò se ne sentiva molestia : « Oibò * * 
» rispose : mi par- anzi d’essere ad un 
convito . e dispensar grazie a que- 
i) sto ed a quello* Da ultimo ven- 
ne accusato formalmente di non rico- 
noscere gli dei della repubblica. So- 
crate trattò la sua causa vittoriosa- 
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monte , se valer potea la ragion® da- 
vanti a giudici determinati già a con- 
dannarlo, siccome avvenne. Platone, 
ancor assai giovine , volle prendere 
le difese del suo maestro , e inco- 
minciò con queste parole : « Quan- 
» tunque il più giovine io sia di co- 
ro loro , che ascendono su questo luo- 
x> go...]No , lo interruppe 1^ plebe , 
>j anzi di que’clie discendono; » e fu 
forza ubbidire. Poteva Socrate salvar 
la vita con un’ amenda , e i* suoi 
amici erano pronti a pagarla « Mai 
» no , disse loro il filosofo , che que- 
» sto sarebbe un confessarmi colpevole 
» dove il motivo di mia condanna 
» merita un premio , non un araen- 
» da . » Bevve dunque la cicuta sen- 
za smarrirsi , e tranquillo e sereno 
continuò a trattenersi cogli amici par- 
lando sino alla morte. 

In veder la ingratitudine degli Ate- 
niesi contro i grandi uomini uopo è 
confessare , che non v’ ebbe popola- 
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zione più indegna d 1 aver in seno pa- 
triotismo ; e tuttavia non v’ebbe città 
più amata da’ suoi cittadini che Atene. 
A’ generali vittoriosi e maltrattati suc- 
cedevan altri di pari valore , che non 
ottenevano miglior ricompensa. Le 
loro azioni erano esposte alla cen- 
sura d’ un popolo ozioso e mali- 
gno , che condannava a sua voglia , 
e non sapea perdonare. E forse alcun 
duce fu debitore di sue virtù a que- 
sta gelosa attenzione de’ suoi concit- 
tadini. Conone dovette ad essa la sua 
perseveranza ostinata nelle intraprese; 
l abria l’astuzia , el’ ingegno d’appro- 
fittare delle circostanze ; Ificrate la 
precauzione , e la vigilanza. I costui 
soldati stanchi delle sue cautele disap- 
provavano eh’ ei sempre cercasse di 
moltiplicar le trincee. «Amici, lor disse, 
» io fo questo per non esser costret- 
te to ad usate una frase la più indegna 
» d’un capitano ; io non vi pensava, u 
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(i) La Grecia era sempre sosso pra 
malgrado la pace di Antalcide , cosi 
chiamata da quello che la conchiuse. 
Con un trattato generale l’atto col re 
di Pei sia egli pretese di riordinar gli 
affari di tutte le città della Grecia. 
I Lacedemoni e gli Spartani vi si 
acconciarono , ma per poco. Non andò 
guari che le due repubbliche, s’ im- 
pacciarono ne’ lagni di quelli , cui si 
era sperato di accordare. Erasi stabilita 
la libertà di questo e di quel paese , 
ed esse non lo comportavano ; altri 
luoghi erano stati aggiunti , come ad 
una capitale, a qualche ragguardevoi 
città , ed esse non andavano contente 
di questo vincolo. Le città stesse tal 
fiata democratiche , tal altra aristocra- 
tiche , discacciavano i loro cittadini. 
Questi erano accolti dai loro vicini; 
e quindi nuove animosità , nuove guer- 
re. Si videro un tratto Ateniesi e 

( » ) y Pfict d'Jntalcide . 
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Spartani operar d 1 accordo e in buona 
pace * onde mantener tutti nella quiete; 
e poi l’avidità Ateniese , e Gorgoglio 
Spartano rompere i patti , ricondurre 
all’inimicizia le due repubbliche , l’una 
affili di predare, l’altra aflìn di regnare. 

(i) Questa passion della preda fa- 
cea ohe ' gli Ateniesi, fossero molto 
sensibili nelle sventure de’ lor capita- 
ni ; e certo /nqn si può attribuir F 
interesse che presero nella- guerra de- 
gli alleati se non a questa cupidigia. 
Erano in guerra tra loro «-molte par- 
ticolari città , , ed Atene poteva non 
avervi parte ; ma sulla speranza Ji 
guadagnar alcun poco , vi spedì sue 
truppe. Il duce • Timoteo figlio di 
-quel Conone , che avea rifabbricate 
le mura di Atene , e celebre per -mol- 
te sue imprese , non iè 1 tanto in 
-questa occasione- quanto da lui si . 
-aspettava. Provò ben egli , che non 

i 

(i) Guerra degli alleati, *’ * f 
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avea potato, combattere a Cagione 
della tempesta ; ma che gli valse ? fai 
condannato ad un* amenda cui non 
potendo pagare , morì di ; tristezza. 
Se ne rilasciò la metà a Conone 11 
suo figlio , ed obbligato a pagare 1’ 
altra, inetà ; lu questa , impiegata a 
riparare le mura stesse che 1’ avo suo 
avea fabbricate. • . t „ , , tu *,> 

(i) Altra prova dell 1 avidità Ate- 
niese fu la guerra sacra. Gagion d 1 
essa furono pochi solchi di terra che 
appartenevano al tempio di Delfo , é 
mal coltivati dai Focei ; i quali pe^ 
sentenza degli A nfizioni , consiglio ge- 
nerai della Grecia , condannati a pa- 
gare un 5 amenda , non vollero - farlo. 
I Beozj ,, che possedevano il tempio 
di Deio gli r attaccarono : i Focei 
restarono vincitori , e . spogliarono il 
tempio di sue ricchezze.. Gol mezzo 
di questa preda arrolarono soldati* 

(\) Guerra sacra*.- X. , -, . ^ 
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e gli Ateniesi , sapendo che largo era 
lo stipendio, vi corsero. Riscossero 
molto biasimo da questa sacrilega cu- 
pidità ; se non che F amor deli’ oro 
non era vizio particolare degl’ Atenie- 
si , lo era di tutta la Grecia. 

(i) Filippo re di Macedonia , che 
principiò in quel tempo a compari- 
re in iscena fu debitore di sua pos- 
sanza alle miniere d 1 oro eh’ ei con- 
quistò nella Tracia , e delle quali 
seppe fare buon uso. Aveva gente 
a’ suoi servigi in ogni città , e sin- 
golarmente in Atene , prevalendosi 
dei demagoghi , o governatori del 
popolo , per gli cui discorsi aveva egli 
non poca influenza negli afìàri. Si 
crede che le attrattive dell 1 oro non 
fossero inutili nemmeno pi esso De- 
mostene , il quale colla sua eloquenza 
signoreggiava il popolo a quella sta- 
gione. 

( 0 Filippo Macedone.. . 
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( 1 ) L’arte oratoria era già diven- 
tata un mestiere. Fin dalla giovinez- 
za si apprendeva dai declamatori , 
onde con qualche cognizion degli af- 
fari e un po’ di ardire giugnere a go- 
vernar le adunanze popolari, e far 
ottenere i posti lucrosi a’proprj par- 
tigiani senza dimentii ar se medesimi. 
Ma d’ uopo era a conseguir questo, 
fine dichiararsi per un partito , sin- 
golarmente quando 1’ eloquenza era 
scompagnata • da ogni altro merito. 
Demostene s’ appigliò ai Persi contra 
Filippo , e a danno di questo prin- 
cipe impiegò spesso un’ eloquenza 
ricca ed energica , ammirata anche 
ai dì nostri. Focione soldato , capi- 
tano , ed uomo di stato non ambiva 
il nome cT oratore. Parlava giusto , 
sensato e breve , non ispalleggiava 
nessun partito , e solo attenevasi alP 
utile de’ suoi concittadini , alla prò- 

• * * ^ r 

f 

(y) Demostene e Fedone. : 

jnquelil voi. //., 1 8 
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bità ed alla ragione ; onde meritò la 
stima di quelli stessi che portavano 
opinione contraria alla sua. Di rado 
accordavasi con Demostene , perchè 


questi pien dì fuoco e di ardire prò- 
ponea sempre temerarj e ardimentosi 
progetti : Focione all 1 opposto ci 1 un 
caràttere dolce badava al facile ed 
al conveniente. Non mai , o rade 
volte , secondava le inclinazioni del* 
popolo , cui rimproverava spesso li-, 
beramente. Demostene , che talvolta 
n era stato colpito , maravigliandosi 
di ' tanta franchezza che gli pareva 
eccessiva , a lui disse un giorno : « O 
ri Focione ; gli Ateniesi ti uccideran- 
» irt>in qualche trasporto di lor follìa. 
» O Demostene , T altro soggiunse , 
» io temo lo stesso per te se mai' 
& acquistano senno. » 

■ Infatti s’ ei fu lor vantaggioso colla 
sagacità onde svelava le mire ambi- 
ziose di Filippo , e coi buoni con- 
sigli che dava loro , ebber eglino a 
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star anche pentiti degli effètti di sua 
fervida eloquenza , che loro fece in- 
contrar gravi mali e guerre dannose. 
L' oratore non si diportò valorosamen- 
te nelle sue spedizioni militari , e fu 
veduto una volta fuggir da vile in 
una battaglia da lui consigliata. Fo- 
cione prode e valoroso non dubitava 
di esortare alla pace anche in mezzo 
alla guerra. « E come , gli disse un 
» tratto certo oratore ciarliere , come 
» osi ,tu distornar gli Ateniesi dalla 
>> guerra or che già sfoderala è la 
>j spada? Sì cerio ; rispose Focione, 
>ì benché in tempo di guerra potreb- 
» be darsi il caso che io a te coman- 
» dassi 9 dove in tempo di pace io- 
» potrei a te es er soggetto. *j La sua 
condotta nella guerra appien corrispose 
a queste disposizioni di pace. Gli al- 
leati aveano timore degli altri duci 
Ateniesi e non già di Focione ; e 
all’ avvicinarsi de’ primi ne eli allon- 
tanavano , dove trattandosi di Focio- 


Digitized 


I 




3i6 

ne gli andavano incontro , ed appre- 
stavano a lui ed alle sue truppe gli 
alloggiamenti. 

Le aringhe di Demostene non di- 
stolser Filippo da’ suoi progetti di sog- 
giogare la Grecia. Ei vinse incontro 
ai Beozj la famosa battaglia di Che- 
ronea , che gli diè in mano Atene. 
Un drappello di Ateniesi vi si di- 
portò con valore , nia fu fatto pri- 
gioniero. Filippo gli pose in libertà; 
ma dimandando questi il suo bagaglio: 
» In vero, soggiunse il principe, credo 
*> pensar costoro che io combatta da 
» scherzo >j Ciò non ostante accordò 
loro quel che volevano , e conchiuse 
di piò una specie di pace che non 
era di buona fede , nè . da un lato 
nè dall 1 altro ; onde venuto a morte 
il re Macedone , gli Ateniesi si la- 
sciarono trasportar dalla gioj^ , e si 
coronaron di fiori, come se riportata 
avessero un importante vittoria. « E 
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w pure , disse loro Focione , man^ 
ca uno solo all’ esercizio , che vi 
» lia disfatti a Cheronea ; » ed a 
quest 1 uomo altro ne fu sostituito per 
disgrazia degli Ateniesi. Alessandro 
gli strinse come Filippo suo padre , 
e gli ridusse a domandar umilmente 
la pace. Il giovine vincitore disse che 
loro noti T accordava , se prima non 
gli davano traile mani Demostene, e 
stette, altri oratori. Gli Ateniesi spe-? 
dirono ambasciadori per ottenere che 
si mitigassero le condizioni , ed Ales- 
sandro gli ricevè con disprezzo : vi 
mandarmi Focione , e il Macedone - 
non pur gli accordò la dimanda , ma 
tale stima di lui concepì , che sei ten- 
lie mai sempre per intimo amico. 

Mentre Focione venia rispettato per 
la sua probità , Demostene si disono- 
rava per T avarizia, Un generai d’A- 
• lessandro chiamato Arpalo colpevole, 
d 1 alcuni falli commessi ritirossi in 
Atene con molte ricchezze , le quali 
fecero aprirgli occhi agli oratori , Sic^ 
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come prevedevano che Alessandro l’a- 
vrebbe ridomandato , si portarono e- * 
glino da Arpalo aflin di rilevare in 
che potessero giovargli , e a quai pat- 
ti. Alessandro infatti il richiama : De- 
mostene perora agli Ateniesi , e gli 
consiglia a rimandar Arpalo che già 
a nulla valeva , e dice che avrebbevi 
dell’ imprudenza ad esporre per un 
tal uomo la repubblica ad una guer- 
ra. Se non che Arpalo trovata aven- 
do la maniera di fargli acceltare un 
ricco dono , il dì vegnente , in cui si 
doveva decider V affare , e che si a- 
spettava che Demostene raffèr masse la 
portata opinione , compar v’ egli in 
piazza col collo avviluppato di bende. 
Venuto il momento in cui doveva 
parlare , fé’ segno di non aver voce. 

I motteggiatori , che non mancavano 
dissero che la notte era stato colto 
non dalla scheranzia , ma si dalla ar- 
giranzìa (a).*’ 

. - ■ / 

(») Katc a dire , dal mal deh’ argeuèo. 
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Arpalo fé' pur ógni sforza per gua- 
dagnar anche Fociane , offerendo a 
lui solo piu che a tutti gli altri. E 
il magnanimo non che ricusar con din 
sprezzo i presenti , minacciollo di de- 
nunciarlo se avesse continuato a vò-*- 
ler corrompere chi aveva potere sul 
pòpolo. Qualora fu condotto in giu- 
dizio , quelli appunto eh’ erano stati 
regalati da luì , per vieppiù maschi 
rarsi , i primi furono ad insultarlo : 
Focione al contrario si mostrò com- 
mosso dalla sua disgrazia e parlò 
con tanta dolcezza , «he Arpalo si cre- 
dè di potergli far * nuove offèrte , lsp 

? uali pur di nuovo furono rigettate*. : 
>a ultimo gli Ateniesi scacciare» lAr- 
palo dalla città, e ordinarono all'A- 
reopago di prender in formazione dì 
quelli- che si erano lasciati corromper 
dall 1 oro. Demostene aneli’ ei fu con* V . 
vinto e condannato a pagare uri’ a- 
menda ; anzi messo in prigione fin- 
ché l 1 avesse pagata. Ma riuscì a fu£- 


Digitized by Google 



. 3^o 

gire* e stette 'fino alla morte d’ Alesr 
sandro ritirato in Egina. 

Questo principe , comechè fosse 
molto da luhge, tutta volta imbrigliava 
gli Ateniesi a sua voglia per modo, 
che la sua morte fucagion di tal gioja 
in Atene , che Focione ebbe a te- 
merne le conseguenze. E già yedea 
pronti gli Ateniesi ad abbracciar un 
estremo partito , anche prima che certa 
ne fosse la notizia. « Ma via, andava 
» loro dicendo , supponiam che sia 
» vera : Se Alessandro oggi è morto, 
lo sarà e domani , e dopodomani, 
» e cosi ne’ giorni avvenire ; onde 
» avremo si tempo a deliberare sulle 
cose, da farsi, 

t Ma liberati che furono da Alessan- 
dro , si credettero gli Ateniesi di po^ 
ter tutto in trapendere. Agguerrirono 
un’ armata , ed ebbero la temerità di 
misurarsi con Antipatro , uno dei ge- 
nerali del. conquistatore , a cui erano 
stati alìidati gli affari di Grecia. Re- 
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starano dunque battuti, e ad accettar 
costretti durissime condizioni. Erano 
queste : Che Demostene, ed Ipperilo 
altro oratore gli sarebbero consegnati : 
che ristabilito sarebbe 1 ’ antico meto- 
do di riscuoter le imposte :che rice- 
verebbero la guarnigione ne’ loro por- 
ti : che pagherebbero le spese della 
guerra ^ e una somma di piu , se- 
condo che verrebbe ordinato. La guar- 
nigione , più c’ altro, incomodava gii 
Ateniesi ; e Focione le 1 di tutto ap- 
presso cT Antipatro per liberarli da 
questo giogo. J 1 generale rispose : c <0 ■ 
w Focione, io nou sarò mai per ac- 
>3 cordarti , ciò che apporterebbe a te 
33 e a me direttamente gran dannp » 
Demostene prese la fuga , onde non 
esser ^ato in mano ad Antipatia, dal 
quale inseguito , si diè coi veleno la 
morie. 

(i) 1/ osservazione chi fece Anti-, 

• , » 

• « • 

fa/}. 269:1. Fociona . .. - ■ 4 
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patro sulla necessità (Fura guarni- 
gione Macedone per la sicurezza dello 
stesso Focione si vide, col fatto essere 
stata come una profezia. Morto Anti- 
patia , il suo figlio Cassandro e Po- 
li sperconc reggente del regno di Ma- 
cedonia se ne disputarono l'autorità. 
31 primo inviò Nicànore , capitano 
esperto , a comandare la guarnigione 
d’ Atene . Era questi un uom virtuoso, 
e strinse amicizia con Focione. Poli- 
spercone per amicarsi i Greci dichia- 
rò libere tutte le loro città , e quella 
singolarmente di Atene , da cui ri- 
chiamò la guarigione , e ordinò al 
tempo stesso che vi fosse ristabilito 
il governo democratico. Mcanore non 
volle ubbidire ; Focione approvò il suo 
contegno , e lo sostenne ancora senza 
rnettei si in difesa contro di ciò che 
pote va accadere. Polispercone compar- 
ve d’ innanzi alle mura d Atene con 
un esercito poderoso. Nicànore non 
potè difender Focione , che restato 
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era nella città; ond" egli fu. carico 
di catene , e condotto co suoi amici 
alla presenza di Pohspercone.ccTu sei, 

» dissegli il vincitore , uu de ribelli^ 
» ma rilascio in mano degli Ateniesi, 
» che come popolo libero, hanno il 
» diritto di giudicarti, w Si convoca 
T assemblea , che piena fu di tumul- 
to. « E 1 vostra intenzione , Focion 
» disse , giudicarmi secondo la leg-- 
» ge ? » Alcune voci dicono « Si. 
» Ma/ come , Focion ripigliò , come 
» farlo , se non vi è modo di farsi 
» ascoltare ? » Non cessano però le 
grida , ond’ egli proseguì con tono di 
fermezza : c< Quanto a me , io con- 
» fesso il delitto , di cui sono accu- 
» sato , e m’ assoggetto a quel che la 
» leg^e prescrive : ma osservate , o 
x> Ateniesi, qual sarebbe ingiustizia 
» avviluppar nella mia disgrazia an- 
» cor quelli , che parte non ebbero 
» nella mia colpa. » Son tuoi com- 
plici , e basta ? soggiunse il popola 


Digitized by Google 


forsennato ; e cosi furono tutti dan- 
nati a morte. Ebbevi chi spinse $ant’ 
oltre la rabbia , che pretendeva di 
chiamar Focione d 1 avanti «1 tribunale 
pubblicamente , perchè manifestasse 
altri complici ancora ; c furvi -chi s ? 
incoronò di fiori dando il voto per 
la sua morte. Gli si domandò se avea 
che ordì uare a 1 suoi figli. « Sì certo • 
» rispose ; d 1 obbliar in qual modo 
>> abbiano gli Ateniesi trattato il lor 
>* padre. » Eglino poco dopo la sua 
morte riconobbero il loro fallo , resero 
pubblici onori alla sua memoria., e 
gl’ innalzarono una statua di bronzo; 
e si fece una sentenza di morte con- 
tro de suoi accusatori , alcuni de’ quali 
perirono trai supplizj. 

(i) Ciò che resta della istoria d’ 
Atene fino all 1 epoca della lega Àcbea 
della quale furono parte, per un 
uom privato non sarebbe che un tempo 
r - ‘/i ■A 

(ij Demetrio Falereo . ■ * 
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di delirio degno d' esser posto in di- 
menticanza , ma per una repubblica 
è un tal esempio che giova traman- 
darlo ai posteri. Cnssandro coll' ajuto 
della guarnigione Macedone, la quale 
I per anco not* erasi ritirata , si fa si- 
1 gnore d' Atene , e vi stabilisce come 
governatore, e in certo modo sovrano, 
Demetrio di Falera , le cui ricchezze 
sebbene immense cedevano alla sua 
virtù e probità. Ei governò Atene 
colla maggior dolcezza , accrebl^e le 
rendite della repubblica * abbellì la 
città con nuovi edifìzi , riparò i ca- 
denti , e tanti beni apportò , che da 
per tutto gli si eressero statue. 

Un altro Demetrio cognominato Po- 
liorcete (conquista tor di città) l’uomo 
il più bello de’ suoi giorni , figlio di 
Antigono altro capitano d’Alessandro, 
liberar pretende Atene dal giogo di 
(,'assandro , e scaccia il 1‘ alereo , che 
6Ì vede in un punto abbandonato da 
jliuftietilvol.il, i p 


Digitized by Google 


-te 5 

tutti, e a pericolo di restar trucidato» 
Il Polìorcete vien con applausi rice- 
vuto nella- città ; e a lui ed a suo 
|*i dre Antigono vien conferito il nome 
di re , che per lo innanzi non ave- ' 
Vano mai poi tato; e si chiaman anzi 
gli dei tutelari ^ gli dei salvatori. Si 
stabilisce che gli ambaseiadori o a 
lui , o a suo padre inviati si chia- 
massero in appresso gii ambasciaci ori 
degli dei. Oltracciò vien fondato un 
culto per loro , e dichiarato che gli 
anni non sarebbero nominati già da- 
gli Arconti che si trovassero in ca- 
rica , ma sì dai sacerdoti. JVei si-* 
to , ove Demetrio disteso era dal 
cr echio per entrare nella città , - «gli 
Ateniesi eressero un’ara; ed all’ a' tre 
aggiunse] o due nuove tribù chiamate 
JJemetriade e Antigónide. Anche ad 
un mese dierono il nome di* Deme- 
triano ; e quando non più seppero che 
immaginale, se la presero col Fa lereo, 
ne atterrarono le ^aitue , lo eondan- 
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fcafono a morte , e posero a taglia la 
sua testa. Per istabilir vie meglio il 
governo democratico si cangiò l’ istru- 
zione ; e fu proibito d’insegnare senza 
la permissione del popolo e del senato. 
Sofocle , uom letterato , fu preso di 
mira con questi impedimenti frappos ti 
alle scienze , pei quali anche Teofrasto 
discepolo d’ Aristotele fu costretto a 
chiudere la sua scuola. 

Una vittoria riportata dal Poliorcete 
sopra Cassandro, il quale minacciava 
Atene , apportò al vincitore novella 
gloria. ‘Gli Ateniesi per suo allog- 
giamento a lui assegnarono la* parte 
posteriore del tempio di Minerva , e 
le stanze delle vergini * consagrate al 
servigio di questa dea ; scandoloso 
partito , perchè noti erano i corrotti 
costumi di questo principe. Da ulti- 
mo , affin d’ iniziarlo ne’piccoli e nei 
grandi misterj di Cerere , si tramutò 
i 1 ordine dii mesi. Stanco di queste 
adulazioni il Poliorcere partì per l’Asia, 
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di pia un regalo di biade. Allora le 
adulazioni ricominciarono , nè gli . 
oratori sapeano trovar espressioni ab- 
bastanza energiche per esprimere ed 
esaltare la sua generosità e benificenza. 
Alcun tempo dopo, il Poliorcete perde 
il regno di Macedonia , e sul fatto 
si degrada il suo sacerdote, si rovescia 
il suo altare , e vengono riordinati i 
mesi siccome prima. 

II figlio di Demetrio per nome An- 
tigono Gonate gli punì dell’ insulto 
fatto a suo prdre , e pose una guar- 
nigione nella fortezza d’ A tene. Arato, 
capo della lega Achea, tentò due volte 
di discacciamela , non già per impa- 
dronirsi della città , ma sì per libe- 
rarla. Gli Ateniesi il sapeano ; ciò non 
pertanto allo sparso rotnore della sua 
morte si cinsero il crin di ghirlande. 
Felici loro , che poi lo trovarono , o 
col mezzo di lui ricuperarono la li- 
bertà * pagando cinquanta talenti, dei 
quali ue sborsò venti egli stesso f al 
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governatore di Macedonia, elle ritiro 
la sua guarnigione! Atene per tal ma- 
niera tornò libera sotto la protezione 
della lega Àchea , la quale fu altresì 
a Lacedemone di sicurezza * 
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Àbbiam già fatto osservare, che vi 
arano in Isparta due re , assisi sul 
medesimo trono , e pari d’ autorità t 
.cosa che non si riscontra in veruna 
altra nazione. E beu altri difetti vi do- 
yeau essere nell amministrazion del go~ 
verno , poiché i Lacedemoni pregarono 
Licurgo a lare una nuova costituzione. 

(i) Era questi di regia stirpe , ;e 
morto suo fratello un dei due re , a 
lui toccava il regno , o\e- mancasse 
diretto erede. La sua cognata gli fe’ 
sapere eh’ era gravida sì , ma che vo.- 

t 

• « * * i 

p) Lic&rgo 2020, ; s , J 
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lendo egli sposarla , disperderebbe il 
frutto già concepito. Orror ebbe Li- 
curgo di siffatta profferta ; pure affine 
di non esporre il nipote alla furia am- 
biziosa di quella cruda , le die’ in 
risposta , non voler egli arrischiare la 
vita di lei co’ rimedj violenti , cui sa- 
rebbe stato mestieri d’ usare; che in- 
tanto avesse ella cura di se ; e che 
dopo il parto avrebbe dato pensiero 
a liberarsi della prole e à sposare lei 
stessa. Quanto ella fu presso la fine 
del suo portalo , ordino Licurgo che 
se nasceva una femina , fosse conse- 
gnata alle donne , se un maschio a 
lui si por lasse. 

AH’ ora del parto trova vasi appunta 
Licurgo a pranzo con altri molti ; e 
nella stanza del convito gli si portò 
1’ infante. « Ecco il re vostro disse 
x> ai compagni. E già si sapeva , eh’ 
egli solo avea serbato il regno al ni- 
pote , disinteresse che gli procure mol- 
to onore ; ma non per questo lu co- 
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gnafa gliela perdonò. Ad onta di tutta 
la moderazion delcognato , ella giun- 
se a persuadere , eh" egli aspirava al 
trono •; e intanto facea mostra di tre- 
mar ella pél figlio. Fuvvi piu duno 
die adottò 1’ opinione di lei ; onde 
stanco Licurgo di tanti sospetti , e 
dei molti dispiaceri che tratto tratto 
dovea perciò tollerare, già data educa- 
zione al nipote , vedendolo ornai in - 
età di regnare , si pose in viaggio , 
partendo così da Sparta. 

Prese a compagno Talete il poeta 
che nell’ Egitto gli fé* trovare interi i 
poemi d’ Omero , de’ quali solo alcu- 
ni squarci erano conosciuti. Percorse 
la Creta , sì famosa a quel tempo per 
le sue leggi , e Y Asia ben differente 
dalla severità de’ costumi cretesi per 
la mollezza tei* Egitto albergo delle 
scienze. Altri il fa viaggiar nell’ Af- 
frica , nella Spagna , e persino nelll 
Indie. Non si sa dove fosse, quando 
} Lacedemoni a lui inviaron persane 
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che il pregassero a far ritorno , affi- 
ne di regolare il governo. 

Ei senza dubbio avea già formato 
prima il suo piano di tutto distrug- 
gere , e far come dicesi , piazza netta 
onde innalzar una fabbrica uniformo 
e durevole. Passando per Delfo si fe* 
dar un oracolo non oscuro nò equi- 
voco come accadeva. La sacerdotessa 
ehiamollo amico degli dei ; « e le sue 
*> leggi , soggiunse , sono perfette ; e 
» la repubblica , in cui verranno os- 
» servate , sa rà la più famosa del 
» mondo. Arrivato a Sparta con- 
ferì cogli amici , e prese tali misure 
da far valere e mandar ad effetto la- 
racolo,. . .. 

IN el dì prefìsso alla- promulgazione 
delle leggi apparver eglino in piazza 
di buon mattino a^ numero di vea- 
tetto, e armati di pugnali ; apparato 
che alteri il giovine re Garileo nipo- 
te di Licurgo. Rifuggissi egli nel tem- 
pio di Minerva ma ue fu condotto 
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fuor eolio buone , e pur egli si uni 
cogli altri. Il jprkno passo fu di stabi- 
lire lin senato , eh’ esser dovesse me- 
diatore trai popolo e i re. I ventoso 
già - mentovati , e gli amici lui' prin- 
cipali furono senza dubbio i primi 
senatori , e la contemplazione di que- 
sto posto valse neri? poco a guadagnai 
il’ favore de’ grandi. quando al po- 
polo , affinchè non si credesse* dimeu ' 
ticato dei tutto , gli si die 1 il diritto 
già no di proporre o deliberare nella 
adunanze , ma di accettar solo e di 
ricusare colla semplice formula si , no* 
Ciò posto venner dietro le legi*i ci- 
vili e morali, ti ale quali per esser vene 
alcuna ma cotal poco bizzarra ♦ affat- 
to singolare ne riuscì la repubblica di 
Lacedemone. Siffatte leggi luk’ondivi- 
se ih* dodici tavole.. • * - i 

(f) Pi ima di tutto era Ta relrgio:- 
ne. Tutti gli dei, & Io dee sarum** 
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rappresentate coll’ armi indosso , af- 
finchè gli Spartani, eh’ esser debbono 
un popolo guerriero , . abbian ognor 
sott’ occhi esempli di valore e corag- 
gio. Costeranno poco i sagrifizj e le 
offerte ; così non vi sarà scusa , la 
qual distolga dal rendere agli Dei ciò 
eh’ è loro dovuto. Brevi saran le 
preghiere : già sanno gli dei ciò che 
ci abbisogna. I sepolcri saran presso 
ai templi , onde in passandovi si renda 
familiare V idea della morte. Non se- 
polture pompose , non iscrizioni , fuori 
per que’ , che restano uccisi in guer- 
ia , e per le donne che si consacra^ 
no alla vita religiosa. Non lagrime* 
nè gemiti o grida ne’ funerali : che 
ciò indegno sarebbe della magnanimità 
e fermezza spartana. 

(i) La intera Laconia fu divisa in 
trenta mila porzioni eguali ; la città 
di Sparta in sei mila. Nè si potrà mai 

(i) Distribuzione delle terre. 
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soddividere queste parti : uopo è che 
passino intere intere o agli eredi , od 
ai compratóri. Ove in* seguito si dien 
cittadini più che non si possono ali- 
mentare colle fatte porzioni , si ri- 
correrà al partito delle colonie* 

( 1 ) Al nascer, d 1 un figlio verrà 
questi portato dal padre ad -un* adur 
nanza d’uomini gravi della sua tribù 
i quali , se il trovino beo conferma* 
to di membra lo ridaranno al padre 
altrimenti verrà gettato in una caver- 
na appiè del monte Taigeto. Sarà 
limitato il soggiorno de 1 forestieri in 
Isparta , affinchè la loro conversazione 
non corrompa i costumi dei cittadini* 
Chi mostrerà tal ingegno da giovar 
la repubblica sia adottato per cittadi- 
no ; ma non godrà de* privilegi di 
S parta quando non abbia sostenuti i 
rigori dell 1 educazione. 

( 2 ) 11 celibato sarà infame per gli 

(1/ Leggi domestiche . 

(i) Matriftwnj'. 
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uomini. Un adulto non maritato sarà 
costretto nel euor dell’ inverno a pas- 
seggiar nudo la piazza , ripetendo, una 
canzone satirica contro di se ; nè a 
lui vecchio si farà alcun onore. Si 
potevan citar in giudizio e quelli che 
lasciavano passar 1’ età stabilità al 
matrimonio , e quelli che non ossei'' 
vavano la' parità di condizione. Gbi 
avea tre figli pagava una modera- 
ta impasta ; nessuna chi quattro. 
Non v* era dote per le zitelle , on- 
de ciascuno seguir potesse la sua 
inclinazione. La fanciulla doveva esser 
nel fior dell’ età- ; e lo sposo nei primi 
anni del suo matrimonio non poteva 
trovarsi con lei se non furtivamente, 
e come appunto se avesse commes- 
so un ratto: che la troppa faeiltà po- 
tuto avrebbe rattepidir le sue fiamme. 
Non era vietato prestar ad aitimi la 
sua moglie : il solo re non potè» farlo ; 
generalmente può dirsi che le donne 
Spartane non avesse c pudore. 
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(i) Persino ai 
voi la la balia negare il latte per av- 
vezzarli alla sobrietà. Un giovinetto 
Spartano veniva accostumato a restar 
la notte all’oscuro, a camminar per 
le tenebre , e a vincere insomma P 
ordinarie debolezze dell’ età prima « 
Ricchi e poveri , tutti erano egual- 
mente allevati in un luogo comune , 
dormendo su duri letti , e senz’ altri 
bagni che il fiume Eurota. Mangia- 
vano in pubblico ; e i vecchi assiste- 
vano alla lor mènsa per osservarli e 
istruirli» Per lor era una dilicatezza 
certa salsa nera , pietanza composta 
di sale, sangue , ed aceto. Un Lace- 
demone non sapea che fosse bere per 
solo gusto ; P ubbriaehezza poi era 
un’infamia ; e s’ inebbriavanp degli 
schiavi a bella posta , onde ispirar 
orrore alla gioventù per si brutto, 
vizio. I 
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bambini dovea tal- 
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(i) Non orano un ornamento le 
vesti , Boa solo dilèsa dal}' intemperie 
dall’aria. La qualità e il taglio degli 
abiti siano eguali pei ricchi e pei i 
poveri; chè la virtù sola H e non i 
panni distinguer può le persone. Fino 
al dodicesimo porteranno una tonaca: 
poi vi aggiungeranno un mantello ; 
ma esso era così leggero leggero , che 
un vestito alla Spartana passato era 
in proverbio per significare un abito 
da spilorcio. Da fanciulli non porta- 
vano nè scarpe , nè capigliatura , la 
quale , crescendo in età , lasciavan 
pur crescere , nè la tosavano più. 
Uno Spartano non conosceva ne’ bal- 
sami , nè profumi : in guerra poi ve- 
stiva la porpora , e si coronava di 
fiori- prima d’attaccar rinimico. Le 
gonne delle fanciulle o non arriva-; 
vano al ginocchio o vi arrivavano 
a mala pena ; e T oro , Y argento , 
le gemme , e simili ornamenti pre- 
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zi osi erano permessi alle meretrici. 

Le vergini comparivano svelate in 
pubblico : le maritate coperte d r un 
velo ; perchè le prime abbisognavano 
d’ esser vedute , non cosi le seconde. 

Ne’ ginnasj , giovinetti e fanciulle 
combattevano nudi; portando Licurgo 
opinione che tolta la verecondia riu- 
scisse meno dannosa ; e che P ugua- 
glianza delia nascita e delle ricchezze 
levassse quella gelosia , che si spesso 
intorbita le repubbliche. 

(i) Il gran dovere ai Lacedemoni • 
imposto era T ubbidienza alla legge , 
e questa sì rigorosa , che non lasciava 
nemmeno indagarne il motivo. Tutti 
i figli appartenevano allo stato , ed ) 

ogni cittadino avea su loro diritto. 

Se un vecchio per distrazione o in- 
dulgenza non correggeva un fanciul- 
lo , doveva incontrar la pena che si 
sarebbe imposta al colpevole# Tra gli 

\ * 

(i) Ordini ([entrali. 
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stessi fauci ulli aveavi un capo , il qual 
doveva riprender gli altri e punirli , 
il che talvolta si eseguiva con sommo 
rigore. Un giovine Spartano era con- 
tegnoso , taciturno , non girava in-, 
torno lo sguardo , cui teneva sempre 
o diritto, o a terra, e si, presentava mai 
sempre in modestissimo atteggiamento. 

(i) Gli Spartani studiavano poco , 
scrivevano meno , nò ambivano di 
parlare correttamente. Di qua nacque 
il proverbio : . « parlar assai bene per 
. » un Lacedemone. » Tuttavia la lor 
brevità si pregiava , e detta era laco- 
nismo , il quale diè alle loro frasi 
una cert’ aria sentenziosa , per cui fu-? 
rono conservate. Facean conto della 
stessa rozzezza , e dell 1 attaccamento 
alle massime de 1 lor avi. Un Ateniese 
rinfacciava a un Lacedemone la sua 
ignoranza , vantando il sapere del 
proprio paese. Ciò sarà vero , rii 
» Lacedemone gli rispose ma vuol 

(\) Siudj e scienze. 
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» anche dire , che noi siamo i soli 
»> trai Greci , che non abbiano da 
» voi appresso alcun cattivo costu- 
» me. » Uno Spartano non era che 
soldato , e gH altri necessarj mestieri 
esercitati erano dagl’ Iloti , non già 
schiavi , ma gente piuttosto - d 1 un 
ordine inferiore. Ciarlatani , oratori, 
contastorie e commedianti non erano 
sofferti in città , poiché ama vasi an- 
zi di sapere ciò ch*erà più utile, cc In 
che consiste il merito della tal azio- 
na ne ? ; E ben fondata la fama del 
» tal eroe ? » II motteggio , ove di- 
licato fosse e discreto , raccomanda- 
vasi come una lezion profittevole. 
Amavan la musica , se può darsi tal 
nome a certe canzoni antiche , di cui 
erano tanto gelosi , che non ne la- 
sciavano imparar 1’ aria agli schiavi , 
o almeno -loro non permettevano di 
cantarle pubblicamente. Quando si 
trattava d’ amoreggiare una fanciulla 
non aveayi gelosia tra* rivali , anzi 
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una stretta amicizia passava tra loro, 
ed un’ emulazione di vieppiù piacere 
all' -amata. 

(i) La gioventù esercita vasi nella 
caccia affine di render agili e destre 
le membra ; gli esercizj poi della dan-r 
za , ed altri più violenti e guerrieri 
comuni erano ad ambi i sessi ; il per- 
chè le donue forti già quanto gli uo- 
mini non davano in luce che figli 
sani e forzuti ; se non che perdevano 
alquanto di quella tenerezza che par 
sì bella e piace cotanto in una madre. 
Si vide alcuna infra d* esse star guar- 
dando con occhio indifferente i suoi 
figli ad esser battuti aspramente con 
verghe in faccia agli altari t e applau- 
dersi per quella costanza , cn ella 
avea loro ispirata , di soflèrir que’ 
tormenti senza versar una stilla di 
pianto o trar dal petto un sospiro. 
11 furto avea pur luogo tra gli eser- 

5 / 

(i) Esercizj . 
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eifcj , ed era permesso quando si com- 
mettesse con destrezza ; ma severa- 
mente era quegli punito , che si fosse - 
lasciato sorprendere. * 

( i ) Il comperar e il vendere si fa cea 
quasi sempre per via di cambio, ma 
perchè a pareggiar le partite d 1 uopo 
era di monete , così Licurgo ne lece 
una coniar di ferro , e tanto pesante, 
che vi volevano due cavalli a traspor- 
tarne una somma anche non tanto 
grande. Quindi i Lacedemoni avendo 
tutti la stessa misura di terre , e non 
potendo ammassar con tanti , doveano 
restar eguali necessariamente ; e ciò 
molto più perchè le monete degli al- 
tri stati non avean corso appo Jot*o, 
e perchè vietato era prestar ad usu- 
ra , o ricever doni da forestieri. Co** 
me dunque arricchirsi un più dell’ 
altro ? 

(a) Che non si possa , aveà cosi 

(\) Monete* 

(iì Giustizia , 
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stabilito Licurgo , accostar uno .ai 
tribunali prima degli anni .trenta , 
nemmeno per udirvi a trattar le cau- 
se , per tema die non si prenda pia- 
cere a litigare, Clie la ragion non si 
cerchi di questa legge e di jquella : 
Ubbidienza , e , senza più , sia que- 
sta la prima legge. I prodighi , e i 
libertini non mai saranno o magistra- 
ti o giudici nella repubblica ; e come 
decidere degli alia ri d’ altrui , se non 
seppero maneggiar i proprj ? 

(i) L’ ubbidienza sarà pure la pri- 
ma legge militare. Il valore non vien 
prescritto , perche innato era ne’*La- 
cedemoni , succiato col latte , affor- 
zato dagli esempli, confermato dalle 
gran lodi tributate agli eroi , e dagli 
scherni onde venivano colmati i vili* 
» Torna o col tuo scudo , o sul tuo 
» scudo , » già disse una madre Spar- 
tana a suo figlio che andava al cam-i 

(ij Leggi Militari . 
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pò : eh’ è quanto dire , o vinci , 
muori , poiché sullo scudo loro si ri- 
po ta vario i morri. Non si larà a lun- 
go la guerra allo stesso nemico ; e 
ciò per tema di non agguerrirlo* Non 
amavano punto il mare , perchè il 
commerciar de ; nocchieri corrompe i 
costumi^;, e non gli assedj , perchè 
scarsa gloria stimavano il vincer dei 
muri ; e Laceri omone infatti non avea 
mura , invece di cui servivano i loro 
petti. In tempo di guerra alcun poco 
ammollivasi 1* austerità di lor vita per 
farne venir lor desiderio. Al campo 
dormivano coll 1 arme indosso , e la 
vanguardia non avea scudi , affinchè 
spoglia di tal difesa non potesse al 
6onno abbandonarsi ed alla spensie- 
ratezza. Nè dimenticavano in tempo 
di loro spedizioni i riti di religióne* 
è la sera dopo la cena tutti insieme 
i soldati , cantavano inni in onor de- 
gli dei. Sul punto di scagliarsi sopra 
il nemico il re sacrificava alle muse* 
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onde porgesset* aiti ad eseguir tali irti» 
prese , che degne fossero di venire 
trasmesse alla posterità ; e i soldati 
si coronava n di fiori,- marciava 4 1 e- 
sercito a suon di flauti , che ripete* 
vano . l’ aria dell’ inno di Castore. Da* 
van dietro al nemico sol quanto in* 
stava per assicurarsi della vittoria ; 
e quegli , che arrivava a riportarla 
. eoi mezzo di qualche stratagemma , 
offeriva a Marte un bue , dove nott 
offeriva che un gallo chi riportavala 
a forza aperta. 1/ artifizio , per cui 
risparmiavasi il sangue umano , si 
rispettava assai più del valore che 
n 1 è prodigo* 

(i) Non si sa se Licurgo V autor 
fosse d' una precauzione politica al- 
quanto crudele , dagli Spartani im- 
piegata per diminuir il numero degli 
schiavi , die parevano oltre misura 
molti plica ji. Essa il nome ebbe di 
» * •> 

- (ij Crìptiai 
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Criptia noi dicemmo imboscata ; e 
consisteva nell’ armar di pugnali; più 
arditi giovani , ordinando loro di 
sterminare un dato numero di quegl’ 
infelici : e ciò mandavano ad effètto 
o trucidandoli di nottetempo , o sor- 
prendendoli quand 1 erano attenti ai 
loro travagli , così a sangue freddo r 
e senza motivo' alcun di lamento, ma 
solo perchè gli altri non fossero in 
istato di attentar nulla. 

Per quante precauzioni prese ab- 
bia Licurgo non potè a meno d’ in- 
contrar colle sue leggi molte con- 
traddizioni. V’ ebbe una sollevazio- 
ne in cui restò ferito ; il perchè que- 
st’ altra legge fu aggiunta , che nessu- 
no dovesse recarsi coll’arme indosso 
all’ assemblee del popolo o de’ magi- 
strati. Se tuttavia restarono difficoltà, 
furono anco sospese sulla speranza 
delle opposizioni , che il «legislatore 
lasciò artifiziosa mente libere ai male- 
voli. Convocò un assemblea generale, 

Jnquctil vol*ll % 20 
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in cui * Mi resta ancona ei disse ^ 
>3 un oggetto importante , e forse più 
» d 1 ogni altro , che io debbo comu- 
w nicarvi , ma or noi posso prima 
33 d’ aver consultato 1^ oracolo d’ A- 
33 pollo in Delfo,. Io parto , per es- 
x 3 sere di ritorno ; ma promettetemi 
33 intanto d’ osservar queste mie leg- 
33 gi , finche io vi rivegga. » I due 
re, il senato , il popolo giura ron di 
farlo. Giunto a Delfo Licurgo invia 
questa risposta a Lacedemone : « Le 
33 leggi date a Sparta sono eccellenti, 
33 e sia sinché le osservi la città più 
33 gloriosa del mondo. » Al riceverò 
di quest 1 oracolo intesero gli Spartani, 
che il loro legislatore dopo aver fatto 
un sacrifizio solenne ad Apollo, erasi 
congedato dagli amici e dai figli , e 
ritirato , per lasciarsi morir di fame; 
onde si credettero vincolati ad esser 


fedeli nell’ osservanza di quelle leggi, 
cui giurarono di serbare fino al di 
lui ritorno. 

L a dir vero non y ebbe n*ai po- 
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polo più osservante delle sue leggi. „ 
Esse convenivan certo al carattere del- 
la nazione , poiché la mantennero 
lungo tempo in fiore. E non pro- 
varon nemmeno gran cambiamenti * 
nè l 1 istoria di Sparla presenta alcu- 
na di quelle interne scosse , a cui 
andò soggetta la repubblica d 1 Atene. 
Oltre le Spedizioni militari , di cui 
faremo il racconto in succinto , per- 
ché troppo minuziose e tali che da- 
rebbono noja , la vita dei re di Spar- 
ta offre e tratti eroici di patriottismo; 
e riflessioni sentenziose , e motti su- 
perbamente sublimi , ed una magna- 
nimità di tal natura , che sente della 
ferocia. ' 

(i) Carilao nipote di Licurgo man- 
tenne sempre una gran venerazione pel 
suo tutore , e ne fece osservare le 
leggi. Lagnavasi taluno che non ne 
avesse latta qualche altra, ce Non ne 

• (i) 2095,. 
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>j abbisognano molte , ei rispose, per 
x> gente che parla poco. » La prima 
guerra ch’ebbero gli Spartani fu contra 
i Messenj , crudel quanto ingiusta. 
Questi invano proposero di rimettersi 
all’ arbitrio degli anfìzioni, o dell’Areo- 
pago d’ Atene. Gli Spartani per una 
bagatella nodrirono il loro risentimento 
tre anni , e poscia all’ improvvisa 
piombarono sulla città di frontiera dei 
Messenj, di cui uccissero gli abitanti, 
senza riguardi a sesso od età. Nican- 
dro era a quel tempo il re, e comandò 
o almen sofferse questa barbarie, co- 
mecché si facesse scrupolo di ricever 
dei doni. « Se io ne ricevo , ei di- 
» cea , le leggi ed io non potremo 
w insien accordarci. » 

(i) Questa guerra yenne continua- 
ta con molto accanimento.. I Mes- 
seli] ognor, maltrattati. consultarono lo 
oracolo, il qual rispose esser d’uopo. 


(1J222G. Guerra di Messene 4ris&den\Q K 
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sagrificare irtia vergine del sangue 
reale. Si volle dunque prender la fi- 
glia del re , che diessi alla fuga con 
lei. Un giovine, a cui era stata pro- 
messa in isposa , disse' che già ella 
non era vergine , eh’ era anzi incinta 
e poterlo egli asserire. Aristodemo , 
che riguardò come uno scorno per la 
sua famiglia tal accusa data alla don- 
zella di sua mano la uccise , poi le 
aperse il ventre, e fé’ vedere al popolo, 
che a torto era stata tacciata di fallo 


si grave. A N^tal 


prezzo Aristodemo 


giunse a regnare ; e corrispose m se- 
guito alla sua dignità colla prudenza 
e saggezza , guadagnandosi gli - altri 
competitori della corona coll 1 assegnar 


ad essi i primi posti, e mostrando 


loro la maggior confidenza. 


I Lacedemoni erano formidabili in 


campo per V impeto con cui davan 
r attacco. Aristodemo gli tirò in luo-< 
glii stretti ed angusti per istancarlw. 
K gli no fecer sembiante di condannar 
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a morte £piei traditovi da cent uomini? 
che s’ erano rifugiati ad . Itone città 
de’ Messeli) , di cui dovean apnre le 
porte , quando vi fossero stati 'accolli... 
Aristodemo disvelò il lor disegno , 
ma generoso al pari che prode , u-' 
mandò indietro i finti colpevoli senza 
loro far checché fosse , con questa 
scritto ai Lacedemoni : « L artifizio, 
vostro è scoperto. » Pur gli sforzi di 
Aristodemo non impedirono, che i Mes- 
senj non avessero, spesso la peggio , e- 
infine si scoraggiarono- adatto. Dispe- 
rato il re di non poterli animare si 
lasciò vincere dalla malinconia., cue 
il condusse avanti il sepolcro di sua 
figlia dove di sua mano s accise. [ 
suoi sudditi furono soggiogati dagli 
Spartani , e costretti a pagar la meta 
dei prodotti di loro terre , talché di- 
vennero come, a dir , i fattori de La- 
cedemoni , ad assistere- ai funerali dei 
re di Sparta , e a portarne te vesti 
di lutto ; condizioni iu vero gravi; e? 
umilianti,. 
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(> ) A questo tempo incirca , ma 
non? si sa per qual motivo , vennero, 
costituiti gli Efori.. Eran eglino in 
cinque , scelti trai popolo , dal po- 
polo , e spesso di mezzo ai più fa- - 
natici , perchè ogni cittadino, ardito 
anche e fazioso , purché sapesse par- 
lare , aspirar poteva a questa carica .. 
La loro destinazione era d’imbrigliare* 
il senato ed i re. Perchè ^potessero 
decidere d’ alcuna cosa- uopo, era elio 
fosser tutti d’accordo. In seguito go- 
dettero d’ un’ autorità illimitata : pre- 
sedevano all’ assemblee, dichiaravate 
la guerra , facean la pace r de termi-, 
navano il numero de’ soldati da ar- 
rotarsi , re^olavan le imposte , e & 
nome dello stato distribuivano i pre- 
n*j e le pene. Dopo di tutto questo 
no il veggo che restasse a farsi dal 
senato e dai re , se . no» comanda lo- 
gli eserciti. Gli Efori godevano ili 

Ì0 Eforu 
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privilegio di non levarsi in piedi alla 
presenza dei re , eli dare agli -anni il 
lor nome , come in Atene praticava» 
gli Arconti ; e da ultimo, ciò che più 
importa , censurar la condotta dei re, 
e pronunziar contro di loro le pene. 

Tal condotta per altro sai ebbe stata 
inutile per tali re , che avesser pen- 
sato siccome Teompompo. Egli soleva 
dire , chg per avere la minor tenia 
possibile « necessario era che un mo- 
r> narea .si lasciasse liberamente am- 
« monire da’ suoi amici , e fosse 
» pronto a punire i colpevoli. «Que- 
sto principe tanto saggio nella sua 
condotta sapeva stimar le persone. 
« Il tempo , éi diceva , ingrandisce i 
« mezzani , e trionfa dei grandi. » 
(i) La guerra di Messene cagionò- 
a S parta un avvenimento , che si te- 
mette non nascesse funesto. Gli uo- 
mini sp erano impegnati con giura-. 


(\) Parie nj ^3o 9 . 
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mento a non tornare, in patria , so 
prima non avessero soggiogati i Mes-r 
senj. La spedizione durò dieci anni ; 
e in questo intervallo di tempo le 
donne e le fanciulle furono prese dalla 
noja. Le donne scrissero ai mariti , 
che mentre stavan eglino a difender 
la patria , trascuravano altri affàri di 
non minore interesse. I soldati com- 
presero dove andasse a parare il loro 
lamento , e vi provvidero in parte. 
Scelsero quelli tra’ giovani, che giunti 
al campo dopo incominciata la guerra, 
non erano stretti dal , giuramento , e 
gl’ inviarono in patria con facoltà di 
far tacere e tranquillar le donzelle. 
Quindi venne una generazione che fu 
chiamata di Partenj, vale dire figli di 
vergini ; e siccome questi . nodi ; a 
quanto sembra , non furono regolari 
gran fatto , così questi figli divenuti 
adulti non poterono spiegar diritto nò 
su i padri , uè sulle possessioni. 

Tal condizione gl' irritò , « coiv 
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giunsero il loro dispetto’ all* odio de- 
gl 1 Iloti , pronti ognora a sollevarsi 
contro dei lor tiranni , e si determi - 
narono a domandar coll’arme alla 
mano nella prima assemblea del po- 
polo beni ed un grado. Il segnale 
doveva essere un cappello gettato in 
aria , ma presso al punto dell’ ese- 
cuzione vietarono gli Efori che nel- 
1’ assemblee popolari gettar si potessero 
cappelli in aria ; il che fa vedere che 
s’ era scoperta la congiura. Si venne 
ai patti ; e i giovani sotto capi che 
si aveano eletti furono provveduti di 
quanto era nécessario a formare una 
colonia ; e partendo da Sparta , la 
liberarono da ogni inquietudine. 

(i) Ma non passò guari che n’ebbe 
essa una maggiore dal canto di Ari- 
Stamene nuovo condottier de Messenj. 
Cotanto dure erano le condizioni a loro 
imposte , che non ebbe a/penar moltq 

A 

(\) Aristomcnc. u3i4* 
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por indurli a sollevarcene. Egli "trovò 
loro degli alleati, e rinnovò una guer- 
ra , che per gli suoò talenti e valore 
riuscì ostinata , e agii Spartani dan- 
nosa. Dopo averne riportati alcuni 
vantaggi * e d’ essersi reso temuto, gli 
attaccò dal lato della superstizione. 
Essendosi travestito, entrò di notte in 
Isparta , e l’ardir ebbe d’aliiggere alla 
porta del tempio di Minerva uno scudo 
con questa iscrizione : re Aristomene 
consacra alla dea questa porzion delle 
m spoglie de’ Lacedemoni. >3 La città 
ne ffestò costernata: si consultò lora - 
colo; e questo rispose: « Ghe gli 
>3 Spartani venir. Tacessero un capo 
» da Atene. » Gli Ateniesi gelosi dei 
Lacedemoni , e poco amanti di con- 
tribuire ai loro vantaggi irtdrizzaròno 
ad essi per duce un certo Tirtéo mae- 
stro di scuola , poeta , c storpio , e 
che per giunta avea fama d’essere an- 
che pazzo un cotal poco. Tuttavia lo 
accolsero > e fatti sicuri dall’ obbe- 
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dienza all’ oracolo, si portarono a Com- 
battere come andassero alla vittoria ; 
ma furon battuti. 

Atterriti da questa disfatta pensarono 
a domandare la pace, quando Tirteo 
gl* inanimò con de’ canti guerriri, gli 
diresse co 1 suoi consigli , ingrandì lo 
esercito loro con altri soldati scelti 
di mezzo agl 1 Iloti , e fe 1 loro conti- 
nuare la guerra. Aristomene vinse di 
nuovo , ma vi fu ferito : superò gli 
Spartani, ma fu battuto dalle Spar- 
tani ; incendiò e devastò il lor ter- 
ritorio , ma vide il proprio messo a 
ferro e a fuoco. Due volte ferito, alla 
seconda fu preso, e condotto a Spaita 
dove si ebbe gran cura di farlo gua- 
rire , per poi trarne tal vendetta, che 
a Sparta fa disonore. Si condannò ai 
supplizio che stabilito era per gli col- 
pevoli della lega del popolo, cioè ad 
essere precipitato co 1 prigionieri suoi 
compagni in una profonda caverna» 
L 1 infelice domandò in grazia di con- 


\ 
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serrar le sue arme , e gli furono ac- 
cordate. Ei restò per tre giorni in 
quell’- antro orribile a passeggiare sui 
morti , molestato dai moribondi. Vi- 
cino a morir di fame intende presso 
di se un picciol romore* Era una volpe 
che rodeva un cadavere. Aristomene 
T afferra per una zampa di dietro ; e 
T animale tenta di fuggire. Egli se- 
conda il movimento della volpe , da 
cui è condotto ad un forame , per 
cui essa passò col capo. s II prigionie» e 
scorgendo un barlume, concepisce al- 
cuna speranza ; e in compagnia dei 
suoi zii , e colf arme, ad onta di sua 
estrema debolezza , si aperse il pas- 
saggio. In seguito guadagnò Ira fol- 
tezza de’ Messenj. 

Per le sue vittorie si venne a Sparta 
in cognizione di sua avventura ; e 
poco mancò che non vi recasse la no- 
tizia in persona, il che avrebbe fatto, 
se stato non fòsse tradito da uno di 
qua che secondar dovevano il suo pro- 
jénquelilt. //. ai 
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Gorgo silo figlio, e Deocle prode Mes- 
senio. Egli -stesso vi si mette alla tei- 
sta , fa aprir gii stteccàti e impugnata 
la lancia marcia drittamente contro 
dèli’ inimico. 11 duce Spartano, pru- 
denza fosse o pietà * rispetta quest’in- 
felici ridotti alla disperazione, fa che 
si ritirino i suoi soldati, e Aristo me ne 
guadagna 1’ Arcadia , più trionfante , 
che i vincitori suoi stessi* Il re che 
a termine condusse la guerra de’Mes- 
senj chiamavasi Euricrate , a cui es- 
sendo chiesto per qual ragione non 
avessero gli Spartani denaro nel lor 
tesoro , rispose : « Perchè i tesorieri . 
w non sien tentati a mutarsi in ladri.» 

(i) Le militari imprese dal piu al 
meno son quasi tutte d’ un colore , 
nè meritano granfatto che gli storici 
ne faccian menzione. Alcune per altro 
colla loro sigolarità destano la mera- 
viglia. Di questa natura è l’ azione 

(n)L i eonida* / 
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del re Leonida che con trecento uo- 
mini si porta ad affrontare 1’ immensa 
armata di Serse. « Io vado , diss’egli 
» a chiudere il passo delle Termopi- 
>j le; ma il mio vero disegno è di 
» morir per la patria. » Quando poi si 
congedò dalla moglie chiesegli questa 
se nulla aveva da dirle. « Niente , ei 
» soggiunse , fuorché ti mariti ad un 
» prode, e doni prodi figli alla patria.» 
Costei nomavasi Gorgo , era figlia del 
re Cleomene , e fin da fanciulla avea 
date prove del suo amor per la patria. 
Aristagore di Mileto suggeriva al pa- 
dre di lei Cleomene di costringer i 
Lacedemoni a portar Farmi nell' A sia. 
Gorgo di forse ott’anni era presente 
al loro discorso. Aristagore fè 1 motto 
al re perchè uscir facesse la figlia, onde 
favellare con maggior libertà. c< Parla 
» pure come ti piace, ripigliò Cleome- 
» ne : non ti far sospetto d 1 una fan- 
. » ciulla. » Aristagore adunque offerse 
una grave somma al re di Sparta ? 
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quando impegnar volesse nell’accennata 
guerra i suoi sudditi ; poscia la rad- ' 
doppiò e triplicò ; e allora la fanciul- 
lata : » Puggi , fuggi , gridò , caro 
» Padre : altrimenti questo forestier 
y> ti corrompe. » . 

Arrivato Leonida alle Termopile 
guardò in viso i suoi trecento , e vide 
molti fra loro che appena avean tocca 
T età virile. À questa circostanza uopo 
è riflettere per destare Fammirazione. 
Egli sotto pretesto di spedirgli agli * 
Efori per affari , ne fa partire alcuni. 
Ma un di quelli , a cui si rivolse , 
discoprendo la sua intenzione , « Si- 
» gnore t a lui disse , io son quà ve- 
» nuto per servirti come soldato già 
>3 no come corriere. » E un altro : 

>3 Combattiamo in prima 7 e poi re- 
>3 cherò la notizia della battaglia. >3 
Abbi am già detto , che tutti vi resta- 
rono uccisi. 

1 (i) Pausania vincitor di Platea si 
(i) Pausania a5o8. 
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mostra cappriccioso nella stia condotta. 
Ritrovandosi dopo la vittoria nella 
tf nda di Mardonio generai -persiano , 
allestir fa da’ suoi cuochi una cena 
con tutte le asiatiche squisitezze ; e 
al tempo stesso ne fa allestir un’altra 
alla Spartana , poi rivolgendosi a’Gre- 
ci : « Ossei vate , lor disse, follìa dei 
x> re Medi ! Poter vivere sì lautamen- 
» te a casa loro , e venir sì da lun- 
»* ge per ispogliar i Greci, che vanno 
» paghi di tanto poco. » Beato lui 
se avesse perseverato ne’ suoi senti- 
menti ! ma si lasciò guadagnare dal 
lusso medesimo che aveva sdegnato in 
prima , s 7 accostumò al gusto persia- 
no , e sì Beffo della semplicità de’suoi 
paesi. Quest’ aria voluttosa lo indusse 
a porger orecchio alle proposizioni che 
i Persi gli fecero di renderlo signor 
della Grecia. 

Mentre pasceasi di questi progetti, 
l’ inquietudini indivisibil compagna di 
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chi machina il male gli apportò una 
disgrazia , che il restò avvelenò de suoi 
Ngiosni. Una bellissima donna per nome 
Cleonice , di cui era amante , avea- 
gli promesso di portarsi alla notte da 
lui. In arrivando ella fe’ tal romore 
che svegliò all’ improvviso Pausania, 
il quale con la idea' in capo cbe ve- 
nissero a coglierlo dà di pigli 0 alla 
spada, ed apre il seno alla sua Cleoni- 
ce. A placar l’ombra della sua amante 
riccorre agl’ indovini, die ne invocano 
P ombra ; e questa apparendo: « Quan- 
» do sarai a S parta , gli disse, avran 
» termine le tue sventure. » Infatti 
scoperte le traine di lui degli Efori . 
questi lo vollero arrestare , ed egli 
si. rifuggi nel tempio di Pallade , san- 
tuario inviolabile , da citi non si sa- 
pea come traimelo. Mentre sta va si de- 
liberando , la madre di lui , la stessa 
di lui madre prende una gran pietra 
e la motte alla porta del tempio , ri- 
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tirandosi poscia senza far motto. Il 
popolo la imita ; e Pausania chiuso 
la dentro muore di fama. 

(i) Agide ebbe fama di gran po- 
litico. É di lui questo detto , « che 
» s ingannano i fanciulli con gioco- 
» lini ; e gli uomini coi giuramenti. » 
Degli Efori de’ suoi dì narrasi un fatta 
degno di questa massima. Gl’ Iloti 
moltìplica vansi spesso a tal segno che 
inquietavano la repubblica. Or in unsi 
di queste circostanze gli Efori pub- 
blicar fecero la promessa di libertà 
sa quegl'iloti , che volontarj servita 
avessero in una guerra. Se ne pre- 
sentaron due mila ; e con ciò si ven- 
ne a distinguere i più valorosi. Di 
questi due mila se ne fecero perire 
mille trecento segretamente , gli al-» 
tri furono spediti alla guerra. Agide 
ben conosceva quanto spinoso fosse' il 

0) Agide a33 u 
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comandare. « A governar, ei diceva 
m un gran numero di persone è . d’uopo 
» contrastare con un gran numero 
» di persone. » 

(i) Sotto il suo regno fiorirono due 
celebri generali Callicratica e Lisandio. 
Il primo fu disinteressato più che 
non possa dirsi. Ciro , di cui gli Spar- 
tani s* erano fatti ausiliarj , speden'o 
le paghe per gli soldati , giudico be- 
ne di aggiungervi certi doni pel duce. 
Cali ieratica ricevette il denaro della 
truppa , e rimando i regali. c< Non 
» importa , ei diceva , che siavi tra 
» Ciro e me particola r amicizia. Ove 
» eglv sia fedele alla fatti alleanza , 
x> tutti saranno suoi amici , ed io uno 
» sarò del numero. » Morì siccome 
era vivuto , da prode. Sul punto che 
dovea darsi una battaglia navale T in- 
dovino gli disse , che i Lacedemoni 

CO Collier alida. 
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stati sarebbero vincitori , ma cbe 
P ammiraglio verrebbe ucciso. « Oh 
» bene bene ! rispose. Combattiamo 
» dunque, chè Sparta, perdendomi 
*> nulla perde , ma perderebbe P onor 
x> suo quand’ io mi sottraessi alla vi - 
*> sta del nemico. «Nominò il suo suc- 
cessore , e mon n el seno della vittoria. 

(i) Lisandro ebbe la gloria di sot- 
tomettere gli Ateniesi , uè abbattè le 
lor mura , e incendiò le lor navi ri- 
conducendo a S parta la flotta carica 
d immense ricchezze. Gli Spartani si 
ritrovarono alquanto imbrogliati per- 
chè quei tesori contraddicevano alle 
leggi licurgiehe. Dopo consultar lun- 
go , venne decìso , che lo stato .a- 
vrebbe potuto valersi dell’ argento e 
dell’oro; cc ma che nessuno parti-' 
x> colarmente potesse far uso dell’uno 
jd o dell’ altro di questi metalli. « 

(3) Dopo la morte d’ Agide , Li- 

( 1 ) Lisandro, 

(’J JgCStltlQ* 
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sancirò si studiò di metter sul trono 
Agesilao fratello minore di Agide. 

, Questo principe riuniva certe qualità 
che pajono contraddittorie : ambizio- 
ne ed ardire con dolcezza ed amabi- 
lità , valore ed orgoglio con bontà e 
cortesia. Era poi tanto amante della 
sua patria , che arrivava a preferirla 
alla sua sicurezza personale.Tantevirtìi 
colpirono gli Efori , che lo condanna- 
rono ad un’ amen da, « perche troppo 
x> rendeasi ben affètta la pi ebe.» Agesilao 
avea cognizione del carattere sospettoso 
del popolo, e per quanto poteva., stava* 
in guardia contro la gelosia a segno* 
che accettar non volte il comando d’un. 
esercito senza che gli fosse assegnato un 
concilio di trenta persone. Questo eser- 
cito, a dir vero, doveva décidere della 
sorte di tutta la Grecia; e Agesilao so- 
steneva a quel tempo le parti d. 1 Aga-* 
melinone capo della lega Greca contro" 
di Troja , poiché il re di Sparta era 
capo della lega greca centra i Persiani. 
Ritrovandosi in A alide la parità delle 
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circostanze gli fé rimembrate , - che 
gli dei io crollavano ad imitar il sa- 
grifizio d* Agamennone , di cui era 
successore. ]Non credette di dover re- 
sistere a questa ispirazione ; ma ad 
una vergine sostituì una cerva , e vol- 
le che fosse immolata per buon augu- 
rio. Quei cf Aulide pretesero , che 
ciò fosse un violar i loro diritti , on- 
de rovesciarono l'altare e la vittima. 
Queso fatto costò in progresso agli 
Spartani nullo meno che l 1 impero di 
Grecia , poiché '"suscitò tra loro e i 
Beozj una guerra a cui ebbe parte la 
Grecia tutta , e che per lo valore d* 
Epaminonda riuscì funesta ai Lace- 
demoni. 

Vi fu tra Agesilao e Lisandro 
qualche disgusto cagionato da gelo- 
sia. li re trattò il generale con un 
pò di durezza usando della sua supe- 
riorità ; F altro s’ arrese senza abbas- 
sarsi : é questi due uomini sommi , 
che nati non erano per esser nemici, 
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Iravagliaron d 1 accordo per la gloria 
della lor pairia. Lisandro chiuse i 
suoi giorni in questa gloriosa car- 
riera , essendo stalo ucciso in battaglia 
pugnando contra i Tefcani. Mille oc- 
casioni egli ebbe di potersi arricchire, 
e così poco lasciò dopo di se , che 
un ricco cittadino il quale avea pro- 
messo di prendere a spose le figlie ' 
di lui , vedendole senza dote , non 
volle attener la promessa. Gli Efoii 
lo condannarono ad un’ amenda , e 
scrissero così la sentenza : c< Perchè 
*> d’ un’ anima egli è tanto vile , da 
« preferir una sposa eh’ esce da una 
» casa ricca , anziché da una vir- 
x> tuosa. » 

( i ) La guerra contro de’ Beozj , 
di cui era Tebe la capitale , si con-, 
tinuò con sommo ardore , quantun- 
que come abbiamo veduto , così pie- 

fi ) Battaglia di Leultra . 3028. 
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colo ne fossse il motivo. Gli Sparta- 
ni furono vinti nelle pianure di Leut- 
tra , é fu questa una perdita senza 
esempio. Quando ne giunse la nuova 
a Sparta , si celabravano i giuochi 
ginnici , cui gli Efori non vollero 
interrompere ; ma andaron contenti 
di spedir alle case i nomi dei morti 
più ragguardevoli. Allora comparve 
nel suo splendore la magnanimità de* 
Lacedemoni. I parenti di quelli eh’ 
erano stati uccisi s’ abbracciavano e 
congratulavano a vicenda , mentre non 
osavano gli altri mostrarsi ; O se pur 
erano obbligati a uscir in pubblico , 
andavano colle braccia incrocicchiate, 
cogli occhi bassi , e atteggiati insom- 
ma alla vergogna e al dolore. Quei 
che si erano salvati in mezzo alla 
pugna vennero degradati , e condan- 
nati a non poter comparire in pul> 
blico , se non con vesti macchiate , e 
barba semirasa , esposti alle percosse 
e agl 1 insulti di chicchessia ^ senza 
potersi difendere. 
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L’ esecuzione di questa sentenza , 
conforme alle leggi di Licurgo , im- 
brogliava non poco ; onde si nominò 
Agesilao dittatore , perchè vi mettesse 
que’ regolamenti , che credeva oppor- 
tuni. Egli dunque mostrassi all’ assem- 
blea del popolo , e con una parola 
animò 1’ abbattimento de’ vili , e con- 
servò alle istituzioni di Licurgo tutta 
l’autorità. « Dormano, disse, orale 
» leggi , per riprendere poscia la loro 
» forza. x> Arrolò dunque tutti que* 
che vollero darsi in nota , fino agl’ 
Iloti , e deliberò di portarsi egli stesso 
contro ai nemici ; ma gliene rispar- 
miarono i passi. Epaminonda si affac- 
ciò alle mura di Sparta , sotto a cui 
non mai s’ erancr accampati eserciti ; 
e Agesilao seppe così ben contenersi, 
che il nemico si ritirò. 


In mezzo a tante sventure si scoperse 
una cospirazione in città, e si rilevò 
di piò che dugento congiurati si erano 
messi in possesso di un posto impor- 
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tanle. Il senato era di parere, che si 
dovesse attaccarli, e passar tutti a filo 
di spada; Agesilao all’opposito credette 
giovar poco la forza , singolarmente 
perchè ignorava il numero de complici. 
Poi tossi dunque seguito da un servo 
là dov’ erano accolti i ribelli, ed « Olà, 
» disse , non è già questo il luogo , 
» che vi ho assegnato. Indi gli spe- 
di in parti diverse per seperarli ; ed 
eglino persuasi di non esseie scoperti 
si arresero ; e poi furono presi e 
puniti. 

La superhaSparte ebbe un’ altra fiata 
timore di veder sotto di Epaminonda 
i r l ebani già presso a penetrare nella 
città. Donne, vecchi, fanciulli, tutti 
insomma furono costretti a prendere 
1’ arme , e a combattere pei loro fo- 
colari. Discacciarono i Tebani una se -» 
fonda volta * ma inseguendoli fuori 
di proposito incontrarono una perdita 
grave. Altri sinistri gli sforzarono in- 
fine a rivolgersi agli Ateniesi cui pri- 
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ma aveano depressi.. Sul termine del 
regno di Agesilao, la morte di Epa- ; 
ininonda a lui fe 1 riportare qualche 
vantaggio : ma non poterono gli Spar- 
tani mai più ritornare all’ altezza del 
credito , da cui erano decaduti. In 


questo staio di avvilimento ricusarono 
di sottoscrivere un trattato vantaggio- 
so , solo perchè vi eran compresi i 
Messene lor emoli antichi. Agesilao 
.mori di ottantaquattr’ anujU dopo un 
regno di quaranta , pien di gloria per 
le sue militari imprese : ma degno di 
taccia per avur impegnato la patria 
in guerre rovinose , che si avrebbero 
potuto evitare rinunziando all’ orgo- 
glio ed all’ ostinazione. Fu stimato 
altresì per la frugalità , e la sempli- 
cità dei costumi: nei che non fu imi- 


tato da Archidamo suo figlio, amante 
dei piaceri e della libertà, e che pen- 
sava « potersi accordar benissimo il 
» mangiar bene colla virtù » E per 
abbandonarsi alla sua inclipazione sen- 
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za pericolo, si fe’dar commissioni tali,' 
che lo allontanasse!' da Sparta. 

(i) Archidamo prole di un padre 
austero , ma non tale egli stesso, ebbe 
un figlio che esercitar seppe le dilli- : 
cili virtù dei Spartani , e fu nomato 
Agide (2). Ancor giovine fu inviato 
ambasciadore a Filippo re di Mace-* 
donia , a cui i Greci adulatori , nel 
tempo in cui era egli secondato darlla 
foituna , inviavano numerose deputa- 
zioni. Questo monarca restò offéso di • 
veder solo T ambasciadore di Sparta, 
» E come ? disse egli : un solo da 
>3 Sparta ? E ad un solo io sono stato 
>3 inviato , rispose il giovin A gide l’e- 
w rocemente. 33 Ferito egli in una bat- 
taglia allontanò da se quei , che star 
volevano in sua difesa. « Gonserva- 
>3 tevi , dicendo, per essere vantag- 
>3 giosi alla patria. 33 Non potendo 
reggersi , curvò a terra un ginocchio, 

« . t 

» 

(1) Archidamo . 
fa) Agide Ij, 2053 . 
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e spirò sul corpo di quelli , che egli 

aveva uccisi morendo. 

(1) Eudamida suo figliuolo fu sem- 
pre contrario alla guerra, volendo che 
gii Spartani indeboliti da tante mili- 
tari imprese gustassero una volta le 
dolcezze della pace. « Voglio ottenerla, 
» ei diceva , perchè conoscano i folli 
» che sono stati. *> Gli venivano rap- 
presentati i vantaggi dai suoi antenati 
riportati su dei Persiani alfine di de- 
starlo contro degli Ateniesi men d 
assai numerosi. « Grediate , soggiun- 
ga geva , che tanto vale far la guer- 
» ra a mille montoni , che a cin- 
^ quanta lupi. » Entrò un giorno 
•» nella scuola di Senocrate , e osser- 
» vò che il filosofo era assai vecchio 
w che professione fa egli? domandò, 
« e gli fu risposto : lui cercar la 
» virtù. E quando ne farà uso , ri- 
w pigliò Eudamida , se tuttavia la 
» cerca ? » 

v 

(\) Eudamida . 
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(i) Sotto di Àreo suo nipote, La- 
cedemone corse un gran pericolo per 
cagion di Pirro re degli Epiroti, cui 
guidò davanti alla città Cleonimo , il 
quale siccome figlio d' Agide preten- 
deva la corona. Pirro ben guidato si 
ritrovò presso le prime caso anziché 
gli abitanti se ne fossero, accorti. Gli 
si consigliò d’ entrar tosto in ciU‘à , 
ma era tarda Fora, e T esercito stan- 
co ; il . perche di fièri all* indomane. 
Quando i Lacedemoni lo videro far 
alto concepirono qualche speranza , e 
deliberarono sul partito da prendersi. 
La prima risoluzione abbracciata fu 
d* imbarcare le donne , e spedirle a 
.Creta. A questa nuova anche le don- 
ne s’ uniscono , e inviano Archida- 
inia , una d esse, al Senato. Entra 
costei colla spada alla mano , e « O 
» senatori , disse , che pensate voi 
» delle Spartane ? Le credete forse 

( 1/ Assedio di S parta. 1672. 
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» cotanto vili da poter sopravvivere 
» alla perdita di lor libertà ? Eli non 
*> date pensiero al luògo dove man- 
>3 darci: siamo in Isparta ,e in Ispar- 
>3 ta morremo. Di più fate qualche 

caso di noi , che pronte siamo ad 
» intraprendere tutto per la nostra 
>3 patria. >3 

Infatti nella distribuzione delle fa- 
tiche elleno se ne addossarono un ter- 
zo , che unite ai vecchi compirono 
durante la notte. In tempo delFassaito 
erari òsse ne 1 luoghi più perigliosi della 
mischia, avean cura de’ feriti , gli fa- 
sciavano , stavan da presso ai com- 
battenti e portavano loro da man- 
giare e da bere. Si pugnò fin nelle 
strade con pari fermezze : 1’ assalto 
si rinnovò in due giorni differenti ; 
e da ultimo giunse agli Spartani un 
ajuto che obbligò Pirro a ritirarsi col 
dispiacere d’aver* perduta una preda 
si bella per la dilazion di poche ore. - 
Ritirandosi volle saccheggiar Argo; e 
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già stara sull’ entrar in città , quan- 
do una vecchia dal tetto di sua casa 
vedendo il principe drizzar la sua 
spada contro il suo figlio , che si di- 
•fendea , prese una tegola , e lascian- 
dola cadere in capo al re , 1’ uccise. 

Le disgrazie rigermogliar fecero in 
Lacedemone lo zelo per la patria , e 
F amor già indebolito per le leggi di 
Licurgo, Questo ritorno agli antichi 
principj cagione tragiche scene , delle 
quali uopo è conoscere i primarj per- 
sonaggi onde meglio seguire il filo dei 
viluppo. Leonida re di Sparta, figlio 
di Cieonimo il ribelle ; Agide suo 
compagno e successor di suo padre , 
Eudamida ; Agesilao suo zio materno 
finto partigian di Leonita : Lisandro 
Eforo amico d’ Agide Cleombroto ge- 
nero di Leonita nemico di suo suo- 
cero-; Cleonide figlia di Leonide e 
- sposa di Cleombroto , Archidamia so- 
rella di Leonida e madre di Argesi- 
s tra te ; Argesistratc madre d 1 Agide. 
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Leonida avca passati molti anni al- 
JU corte voluttuosa e brillante di Seleu- 
co ; e di là portò il gusto del lusso. * 
Sotto un tal re un Eforo per nome 
Opitardeo credette che foccasion fosse 
quella favorevole per distruggere la 
legge di Licurgo , • che vietava ad 
ogni cittadino di alienar le proprie 
terre o per via di dono , o per ven- 
dita , o per testamento. Già la legge 
era stata violata , per altro senza au- 
torità ; ed un centinajo di famiglie 
possedevano tutte le terre. 

Agide il secondo re.giovine di mol- 
ta sparanza , dolce , modesto sebben 
educato da Archidamia sua avola , e 
da Ajgesistrate sua madre in mezzo 
alle delizie ed al lusso, in sui ven- 
t’ anni avea già rinunziato ai piaceri, 
e viveasi in Isparta : solito a dire , 

» Che nulla importavagli d esser mo- 
» narca , se colia sua autorità non 
» isperava di Stabilire 1’ antica di- 
» sciplina. » Era animato a farlo 
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da Agesilao suo zio materno , nomo 
di grande eloquenza , comecché non 
molto virtuoso. 

A questo partito s'aggiunse un rin- 
forzo , che non doveva aspett arsir cioè 
Archidarnia ed Argesistrate , le due 
che avevan educato Agide con costu- 
mi^ tanto diversi dagli spartani. La* 
sciaronsi ella no persuadere da Agesi- 
lao fratello dell 1 una , e zio dell’altra 
e trassero poi nei loro sentimento le 
donne tutte più ragguardevoli dello 
stato. Parea che lo scopo d 1 Agesilao 
fòsse di soppiattar Leonida , renden- 
dosi amico il popolo. Leonida s’ ap- 
poggiava ai ricchi , e le due fazioni 
incominciarono una guerra aperta. 

La legge favorevole ai ricchi già 
proposta dall’Eforo Opitadeo fu con- 
tradetta da un’altra legge, che Li- 
sandro altro Eforo presentò al sena- 
to. N’ erano i principali articoli, che 
tutti i debitori sarebbero liberati dai 
loro debiti ? ohe avrebbe luogo un’al* 
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tra divisione di terre , e che per es- 
sersi diminuito il numero deiranticlie 
famiglie , si farebbe una spezie d 1 ado- 
zione di vicini fore^ieri , i quali fos- 
sero nel fior deli’ età , cui assoggettar 
poi alle leggi di Licurgo cogli eser- 
cizi , e i pranzi ordinati. 

Ognun vede , che questa legge do- 
veva piacere al popolo , ma fu ben 
discara al senato da cu fu rigettata. 
Allora i due partiti diersi a sostenere 
un re ciascun dalla sua : Agide i po- 
veri , Leonida i ricchi. E siccome 
quest’ ultimo avea molta fermezza , 
cd influiva anche sui popolo, cosi 
non si cercò di porlo in discredito ; 
ma l’ Eforo Lisandro lo accusò di 
aver menata a moglie una donna stra- 
niera delitto per un re Spartano de- 
gno di morte. 11 principe fu talmente 
abbattuto dall’ accusa , che si rifugiò 
nel tempio di Minerva. Lisantro al- 
lora fé’ comparir Cleombroto marito 
di Cieonide figlia dello stesso re , ed 

Ànquetil tJI, 22 
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egli pure del sangue reale, che in tirtS 
dei diritti perduti dal suocero diman* 
dò la corona , e F ottenne. Leonida 
si die alla fuga , e Cleonide preterì 
di seguir la sorte dello sventurato suo 
padre , anziché restar collo sposo sul 
trono. Agesilao volea far uccidere il 
fuggitivo , ma Agide lo sai vói 

I due fi accordavano nella massima 
ed èran già presso a far passare la 
legge in favore de poveri , quando 
giunse il momento- di mutar gli Efori* 
1 capi dell’ opposta fazione trova ron 
mezzo di farsi eleggere, e citarono 
Lisandro davanti a se , onde giusti-- 
ficasse di quando egli e gli altri Efori 
suoi colleghi avean proposto eontra 
le leggi intorno l 1 abolizione de debiti 
e la division delle terre. Gli accusati 
ricorsero ai re , rimostrarono come gli 
Efori essendo stati stabiliti per deci- 
dere tra i due re quando fosser di^ 
scordi , era nitlla il poter loro , tro- 
vandosi d’accordo il re# Dopo questo 
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discorso i due re si presentano alfas- 
semblea , comandano agh - liiori di 
levarsi dai lor seggi , ne crean degli 
altri , e Agesilao vieti messo alla lo- 
ro lesta. 

Quest’uomo dotato di molto in- 
gegno, come dicemmo, artifizioso per 
altro ed accorto , raggirava tutti. Era 
giunto a persuader Agide suo nipote, 
giovane franco ed ardito , e pien di 
fuoco per la libertà , cli’ei non sudava 
se non a fine di sostenerla ; a sua 
sorella poi alla regina sua nipote , e 
alle donne di Sparta più ragguarde- 
voli , che bello era spogliarsi delle 
ricchezze ; al popolo infine , eh’ ei 
travagliava pel comune vantaggio ; e 
si , 1’ uom destro non avea di mira 
che il suo. Egli avea molti debiti , 
ed una bellissima e vasta possessione. 
Allor che vide i due d’ accordo sull’ 
abolizione dei debiti e la division 
delle len e , fe’ creder loro , che sa- 
rebbe stato dannosa mandar ad effetto 
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tuttaiìue queste cose in un tratto ; on- 
ci' eglino recar fecero tutte le carte d 1 
obbligazione nella pubblica piazza , e 
vi appiccarono fuoco. Sotto differenti 
pretesti l'astuto Agesilao trovò poi 
mezzo di differire la divisione , e in- 
tanto godeasi le sue terre senza debi- 
ti. Una guerra sopraggiunta obbligò 
Agicle a partire : nella sua assenza , 
Agesilao che governava in qualità d' 
Li oro commise le più ingiuste violen- 
ze ; e il popol sdegnato per essere 
stato tradito lo discacciò , richiaman- 
do Leonida. Agide quando fu di ri- 
torno si ricovrò nel tempio di Miner- 
va , e Gleombroto in quel di Nettuno. 

Leonida tutto impiegò per trar Agi- 
de dal suo asilo, ma non riuscendo- 
vi , appostò al tempio gente armata* 
Uno degli sgherri detto Anfare ave- 
va interesse nella morte del re , e 
nella distruzione di sua famiglia , per- 
chè dalla madre di lui avea preso* ad 
imprestito de’ vasi d’ argento ed altri 
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ricchi mobìli , cui dopo la lor morte 
sperava di ritenere per se. In tre 
adunque sorpresero Agide e lo con- 
dussero in prigione , dove si recarono 
i nuovi Efori creati da Leonida, Vi 
ebbe altresì qualche senatore , il cui 
voto era stato comprato. Tra T altre 
dimande che gli vennero fatte, di 
questo pure lo interrogarono, se Age- 
silao e Lisandro 1’ aveano sforzato a 
far quello che fece. « Nessuno , ri- 
v spose , mi vi costrinse : io solo nè 
c< ho formato il disegno, ed era opi- 
» nion mia ristabilire le leggi di LL 
v curgo. Ed ora soggiunse un giu- 
jp dice, non te ne chiami pentii o? 
v No , ripiglio egli , la stessa morte, 
w che ho inqanzi agli occhi , pentir 
» 110n mi farebbe d 1 un’azion nobile 
- v e virtuosa. Questa risposta fu la 
sua sentcntenza. Gli Efori ordinarono 
che fosse strozzato ; ma si penò a 
trovar un carnefice, e le guardie stesse 
persali lagrima, « Amico , disse il m 
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» ad una d* esse , io non ho meritato- 
» il supplizio a cui vado incontro ; 
» e son più felice di que’ medesimi 
» che mi condannarono. » E incontrò 
la morte con una fermezza degna dei 
grado che aveva occupato. 

Ankare , uno di que’ che F aveana 
arrestato , presedeva all’esecuzione ; 
fatta la quale , in uscendo dalla pri- 
gione s’incontra in Argcsistrate madre 
di Agide r che prostrasi davanti a lui* 
« Sorgi , ei le dice : tuo figlio non 
» ha piu a temere di tradimenti : tu- 
ia puoi vederlo. » Ella domanda la 
stessa grazia per Archidamia sua ma- 
dre , e le viene accordata. Quella entra 
la prima ; Anfare fa chiuder la porta, 
e viene strozzata, poiché l'empio avea 
già dati gli ordini. Quando giudicò 
eseguito f affare , il perfido fa -ch'en- 
tri la madre , la qual mira il figlio 
disteso a terra , e sua madre appic- 
cata. ]>opo il primo colpo di dolóre 
ella stessa dà niano ai carnefici per 
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distaccare sua madre , la stende ap- 
presso il corpo di suo figlio , la ri- 
copre d 1 un panno ; e poi gettandosi 
sulle membra del figlio lo bacia tene- 
ramente ; ed « O tiglio a sciamava , 
» la tua bontà cagionò la tua e la 
» nostra rovina. ,■> Àniàre, cbe stava 
alla porta ascoltando , entra furioso, 
e c< Giacché approvi , disse le azioni 
*> del figlio , abbine la stessa me;ce- 
X> de. » E qui ordina che sia stroz- 
zata. « Oh questo , ella soggiunse , 
» possa esser utile a Sparta, » Indi 
presenta il collo al carnefice, e muore*' 
Leo! fida persi guitava aucòr piu Cle- 
ombroto suo genero- , il quale senza 
Cleonide non avrebbe sfuggito lo sde- 
gno di lui. Abbiam già detto , che 
ella avea coraggiosamente incontrata 
la stessa disgrazia del padre, Leonida 
e con lui divise le pene dell 1 esigilo. 
Or dunque in atto supplice, e in abito 
di dogi ia , co 1 suoi duo figli in brac- 
cio- , si presenta a questo padie irri- 


Dlgilized by Google 



3<)3 

tato i e tien il seguente discorso, che 
non dee ommettersi per la sua bel- 
lezza. c< Questa gonna lugubre è puf 
» un avanzo di quella, onde mi ve-r 
» stii già allorché tu lasciasti S parta; 
c< e poiché hai fatto ritorno in patria 
» e sei risalito sul trono dovrò io 
» vivere ancora nel pianto ? o vestirò 
» un manto nobile e ricco or di’ ìq 
» veggo lo sposo che tu m’ ai dato 
» già vicino a perire traile mie brac- 
ai eia per le tue mani. Se Gleombroto 
» non può piegarti colle lagrime della 
» sposa e dei figli , sarà punito dun- 
» que piò che non merita mirando 
» prima a spirare sotto degli occhi 
« suoi una sposa, che a lui fu sì cara? 
». E come viver io, come aggirarmi tra 
» le donne Spartane io , io, che non 
>;> avessi potuto nò muovere il padre 
» a favor del marito , nè il marito 
v a favore del padre ? OJi me infe- 
>? lice/ nata a patire e come donna; 
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ri e corre figlia , pcrcngion di quelli, 
w a cui sono stretta coi più forti le- 
sa gami. Abbastanza disapprovai la 
» condotta di Cleombroto allora cbe 
» l 1 ho abbandonato sol per seguirti ; • 
*> ma ora, ora gli fai ragione tu stesso 
mostrando alle genti , che il desi- 
» derio di regno autorizza la morte 
w d’ un genero , e rende insensibile 
alle lagrime d’ una figlia. » Ella 
ottenne la grazia ; ma come avea ri- 
cusato d 1 essere a parte del trono di 
suo marito per seguitar suo padre 
nell 1 esigi io , così invece di godere 
della fortuna del padre, seguì le di- 
sgrazie delio sposo, e lo accompagno 
nell’ esiglio. Questa tragedia ebbe fine 
con un matrimonio. Archidama fra- 
tello cl’ Agide fu Costretto a fuggire , 
lasciando la moglie vicina al parto. 
Siccome era costei erede di molte ric- 
chezze , Leonida la costrinse a dar 
mano di sposa a Gleomene suo fi- 
glio ; e l’ età di lei giovanile , nè 
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povera di grazie , le proccurò un a- 
scendenza sopra il suo sposo ; e gU 
aspirò ella sentimenti intorno al go- 
verno ben lontani da quei di Leonida 
suo padre. Quanto al perfido Agesilao , 
cagion vera di tante morti , non si 
sa che avvenisse di lui. Per quanto 
pare, condusse una vita sì spregevole 
e oscura da non meritar che la storie* 
ne facesse menzione. 

(i) Morto Leonida, Gleomene suo 
figlio salì al trono con tutte le virtù 
degli antichi Spartani, e col desiderio 
di farle rivivere. Cominciò il suo re- 
gno dalle vittorie per cui si rese for- 
midabile agli Efori , i quali ben com- 
predevano , che lo splendore delle sue 
gesta lo accreditavano molto presso 
del popolo. Cleomene pensava infatti, 
che una guerra , costringendo ad ar- 
rotar un esercito , era 1’ unico mezzq 
di mandar a compimento i suoi di- 

(l) Cleomene 2781. 
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segni. A forza di denari impegnò gli 
, Efori a cominciar di nuovo la guerra, 
e ad affidare tì lui il comando della 
armata. Gratesilea sua madie, vedova 
di Leonida , ben lontana dai pensa- 
menti di suo marito , promoveva la 
divisimi delie tene , e si rimaritò ad 
oggetto di afforzare il partito di suo 
figlio presso qualche personaggio dei 
più rispettati di Sparta g e promise di 
cedere i suoi beni , ove la divisione 
avesse luogo, altrettanto prometter fece 
al suo sposo. 

Gleomene condusse al campo quei 
che gli erano più sospetti, e si segnalò 
con imprese degne d un prence Spar- 
tano* Vicino al ritorno stancò l’esercito 
con mosse e contrainmosste per modo,, 
che domandai ono molti di stabilirsi 
ne’ paesi conquistati. Così non ritenne 
seco se non quelli che s’accordavano 
colle sue mire. Giunto a Sparta , si 
fe’ precedere da una truppa , che do- 
yea certamente liberarlo dagli Efori , 
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di cui non pur temeva , ma avea 
provata la resistenza. Di cinque ne 
furono uccisi quattro , 1’ ultimo si 
salvò , nè pio ebbe parte agli affari. 

Il g onio appi esso Cleomene apparve 
nella pubblica piazza. Già prima avea- 
ne fatto levar via le sedie degli Efori, 
lasciandone sol una , in cui egli si 
assise. Poich’ ebbe dato conto al po- 
polo de’ suoi disegni e di sua con- 
dotta , protesta che mal suo grado 
usò mezzi violenti, e che non si farà 
lecito se non d’ esiliare ottanta citta- 
dini , dei quali fece affigere i nomi. 
Indi il primo pose in comune i suoi 
Leni : gli amici suoi ed il suocero Io 
imitarono. Nella divisione assegnonne 
una parte agli stessi sbanditi , pro- 
mettendo di richiamarli quando il 
permettessero le circostanze. Nominò 
Kuclida suo fratello secondo redazione 
che piacque molto al popolo, il quale 
temeva non volesse egli solo restar in 
trono.. L’altre leggi di Lieurgo, quelle 
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ducazione dei figli , vennero ristabi- 
lite ; e a conservare siffatti cangia- 
menti arrolò un corpo di armata , che 
egli disciplinò ed agguerrì d’una nuova 
manièra. Pur circa il lusso accompa- 
gnò coll’ esempio le sue prescrizioni* 
Non vesti , non altri mobili preziosi : 
tutto respirava V antica semplicità ed 
austerezza , non per altro spoglia del- 
T affabilità e cortesia , che erano a lui 
naturali. Di piu amico della libertà 
sino a mensa non voleva che gl’ inviti 
soverchi ne disgustassero i piaceri. 

Sventuratamente insorse una riva- 
lità tra Cleomene ed Arato capo de- 
' gli Achei. I Lacedemoni ad onta de- 
gli sforzi e dell’ abilità del re loro * 
perchè indeboliti dalle guerre anterio- 
ri , ebber la peggio. Cleomene stret- 
to dal nemico ricorse a Tolommeo 
re d’ Egitto , che gli promise di soc- 
correrlo , purché gli desse la madre 
e i figli in ostaggio. Questa domanda 

Anquetil volJÌ. ad 


Digitized by Google 



3 9 8 

agitò crudelmente Gitomene ; e più 
volte volle farne parola a sua madre, 
ina il cuore non gli permetteva di 
risolversi. Da ulLmo quando le espo- 
se la facenda , ella si mise a ride- 
re. « Che duiique ? tanta pena a 
» scoprii mi ciò, / Perchè non mi fai 
» montar presto su d’ un vascello per 
>:> ispedirmi dovunque il mio corpo 
» esser possa utile a Sparta anziché 
» la mortè il disciolga ? » Quando 
Cratesilea fu vicina a partire condus- 
se il figlio in disparte nel tempio di 
Nettuno , dove l’ abbracciò , e lo sparse 
di lagrime ; ma in reggendo stillar 
quelle del. figlio , cc Andiamo , gli 
x> disse , o re di Sparla ; ma pria 
» rasciughiamo il pianto , onde all’ 
y> uscir del tempio non sia chi ci 
» vegga a lagrimare , o a far atto 
» indegno della nostra patria. Noi 
*> non siam d’ altro padroni , che di 
>3 regolare noi stessi : gli avvenimenti 
sono in njan degli dei. » Arrivata 
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in Egitto gli scrisse : « Redi Sparta* 
» Fa pur quanto credi alla patria gio- 
» vevole ; nè una vecchia ed un fan- 
>■> ciullo ti faccia temere di Tolom- 

meo. » Ecco tratti di magnanimità 
Spartana. Gleomene battuto dai Ma- 
cedoni fu costretto a lasciar Lacede- 
mone , e a rifugiarsi in Egitto. To- 
lommeo poiché l'ebbe accolto corte- 
semente concepì de’ sospetti contro di 
lui , e il fé’ chiudere co’ suoi seguaci 
*in una prigione. Non potendo eglino 
fuggire , si uccisero Y un Y altro. To- 
lommeo fe' mettere in croce il cada- 
vere sotto gli occhi di sua madre , 
che fu trucidata col resto di sua fa- 
miglia. 

La fuga di Cleomene avea lasci ata 
in balìa de 1 Macedoni Sparta e la La- 
conia ; ma andaron contenti di tenerla 
assoggettata , permettendo che si eleg- 
gessero i re , i quali furono A gesipoli 
figlio di Cleombroto , e Licurgo che 
non era della famiglia reale , ma che 
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fu riconosciuto per danaro sborsato a 
ciascuno degli Efori. Questi discacciò 
Agesipoli ; indi minacciato egli stesso 
da nuovi Efori , fu costretto a fug- 
gire. Lasciò la reai potenzain mano 
di Macanida , die distrusse il poter 
degli Efori , e fu ucciso pugnando 
con tra gli Achei. 

(i) Dopo la sua morte gemette 
Sparta sotto il giogo di Nabite , ri- 
guardato come il piu odioso fra tutti 
i tiranni. Non si sa come giungesse 
al trono , ma si sa bene che quando 
ne fu signore , mostrossi nemico di 
quanti sortita avevano nascita ragguar- 
devole , o distinti eran per meriti e 
coraggio , trucidando questi , e sban- 
dendo quelli , onde impoverirli più 
agevolmente. Immaginò una macchi- 
la la quale rappresentava una donna 
cinta di vesti pompose , ed ogni volta 
ch’ei voleva estorcer danari che gU 

* (») Nobile' a3o3, 


Digitized by Google 


4oi „ 

fosser negati , facea che la macchina 
fosse appressata , e questa abbracciava 
l’ infelice e stringevalo al petto , eh’ 
era guernito di punte di ferro , e sfor- 
zavalo così ad accordar al tiranno 
quant* ei pretendeva. Sotto il suo re- 
gno , sebben crudele , Spaila racqui- 
stò alquanto di splendore ; e le sue 
vittorie riportate sopra gli Achei ob- 
bligarono questi a chiamar in ajuto 
i Romani . T. Quinzio si portò in 
Grecia come arbitro ; e il suo arrivo* 
e 1’ avanzar contro di Sparta • agitò 
Nabide non poco , temendo egli de* 
nemici che aveva in Sparta. A pre- 
venir ogni sollevazion all’ arrivo del 
duce Romano, aduna i cittadini fuori 
della città , gli fa circondar dai sol- 
dati , è con istudiato sermone ricorda 
loro le fatiche da se sostenute più 
volte per salvare Sparta , e che tutta- 
via si trova disposto ad incontrare 
gli stessi pericoli ; « ma io mi veg- 
>■> go sforzato , soggiunge , a doman- 
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» dar (ina cosa alla voslra , ed alla 
>3 mìa sicurezza necessarissima. Avvi 
» alcuni tra voi cbe mi sono sospetti* 
» E 1 mia intenzione d’, imprigionarli, 
» per metterli novamente in libertà 
>3 passato ci pericolo. >3 La moltitu- 
dine resta sbalordita ed immobile. I 
suoi sgherri scelgono ottanta cittadini 
distinti per onore e bontà ; e la notte 
seguente gli fa quel mostro tutti stroz- 
zar in prigione. Fece altresì battere e 
uccìdere molti Iloti , di cui fida vasi 
poco. 

il duce B ornano , giusta la politi- 
ca di sua nazione , riportò sul tiran- 
no tanti vantaggi quanti bastavano 
ad abbassarlo , ma non a distrugger- 
' lo , per tema che 1 ’ altre parti di Gre- 
cia liberate da Nabide non riuscissero 
poi ancor piò difficili a soggiogarsi. 
Contro di lui si formò una gran le- 
ga , ond’ erano capi gli Etolj. Mal- 
grado cotanti sforzi congiunti non 
poterono prender Nabide che con in- 
ganno. Morto lui , gli Spartaui iu- 
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coraggiatida Filopemeno capitano de- 
gli Ltolj racquistaiono la lor libertà , 
e si unirono alla lega Achea. 

A tre cagioni si attribuisce la schia- 
vitù de’ Lacedemoni sotto gli ultimi 
re : i.°la corruzion dei costumi, eh* 
è sempre il primo passo verso la ser- 
vitù ; 2. 0 la proscrizione dei cittadi- 
ni più ragguardevoli per ricchezze , 
meriti , ed autorità , i quali furono 
costretti a lasciare la patria ; 3.° la 
pazienza della nazione d’ un carattere 
buono e dolce , e che nelle disgrazie 
nodrivasi di speranza credendosi libe- 
ra , talché la repubblica tiranneggiata 
da’ suoi figli non si sottoponeva a un 
giogo straniero. Così tra le potenze 
disparve quella di Lacedemone , che 
aveva occupato un posto cotanto emi- 
nente ; e non potè nemmen figurare 
colle repubbliche greche nella lega 
Achea, la qual sostenne 1* onor della 
Grecia qualche tempo ancora incontro 
ai Romani : nè di Sparga ornai più 
lesta che il nome. 
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LEGA ACHEA. 


L’ Acaja è stata il centrò della più 
lunga lega , che mai abbia esistito. 
Gonvien dunque dire che il genio de- 
gli abitanti di essa , e de’ suoi vici- 
ni , non che la posizione lor rispet- 
tiva , sieno stati assai opportuni a 
favorire una tal unione; essendoché 
incominciò al tempo di Gige lor ulti- 
mo re , vale a dire al momento in 
cui finiscono i tempi eroici , e durò 
’ fino ad Alessandro ; e distrutta da 
questo conquistatore si riprodusse col 
nome di lega Achea , e si sostenne 
con molto lustro sino al giorno , in 
cui dovette soggiacere allo smisurato" 
poter dei Romani- 

Questa lega abbracciava da prima 


/ 
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Jc provincie del con li nenie , che s* ap- 
pellavano Grecia , eh’ è quanto dire 
T Attica , il paese di Megara ^ la Lo- 
cride « la Focide , la Beozia , l’Etoiia 
e la Doride. In seguito si restrinse 
tra la baja di Corinto , Sicione e V 
Elide. 

• L’ Acaja da principio non molto 
ragguardevole s’ innalzò poco a poco 
ad un grado di potere superiore agli 
altri stati della Grecia. INon dovette 
ella il suo ingrandimento alla popo- 
lazione , nè al valor degli Achei , 
ma alla saviezza delle sue le_ gi Scosso 
il giogo dei re si formarono gli Achei 
un piano di governo democratico, adot- 
tato dalle città tutte della loro piccola 
repubblica, per modo che quantunque 
esse città formassero un solo corpo , 
erano nondimeno indipendenli l 1 una 
dall’ altra. Erano vincolate dalla stessa 
alleanza, governate dalle stesse leggi, 
aveano la moneta , i pesi , i magi- 
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strati eguali ; in breve , area vi in 
tutto tanta Conformità , che 1’ Acaja 
intera sembrava una sola citta. Per- 
ciò molti popoli vicini si determina- 
rono ad abbracciar lo stesso governo. 


e ad aggiungersi alla lór lega. JN T on 
sappiamo con quai leggi sia stata latta 
h prima unione , e forse non ve ne 
furon altre che questa , di ajutarsi 
scambievolmente centra chiunque a- 
vesse tentato di assoggettarli*, e quando 
si ebbe a combattere contro di una 
forza, a cui non si è potuto resiste- 
re , come quella fu di Alessandro r 
la lega cessò di per se. 

Ma non avendo gli Achei potuto 
dimenticare sotto i successori di quel 
monarca il pregio della libertà , si 
determinarono a scuotere quel gioco, 
funesto del pari che vergognoso. Gli 
aiutanti di Patra e di Dima due città 
piccolissime rinnovarono Y antica al- 
leanza. Altre città vicine , è piccole 
anch’ esse , loro si congiunsero , uc^ 
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cisi i tiranni che le opprimevano. Il 
bell’ ordine che regnava in questa re- 
pubìichetta , dove la libertà e l’ugua- 
glianza si trovavan unite all’ amor sin- 
cero della giustizia e del pubblico bene 
impegnò molt’ altre a seguitarne l’esem- 
pio. Ma questa lega non acquistò for- 
za bastante per assalire e difendersi 
se non quando la prudenza e le im- 
prese di Arato la rinforzarono. 

(i) Egli era fìgliuol di CI inia citta- 
dino de’più specchiati di Sicione. Gli 
abitanti aveano traseelto Clinia per 
capo ; e sotto il governo di lui vivea- 
no felici , quando un certo per nome 
Abandida rinvenne il modo di arro- 
garsi l’ autorità. Fu sua prima cura 
tor di mezzo Clinia eia sua famiglia; 
ed Arato medesimo , comecht di set- 
t’ anni , non avrebbe fuggita la mor- 
te , se la buona ventura salvato non 
1 ? avesse in mezzo al tumulto che destò 

(i) Aralo 
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V uccisor di suo padre. Poiché andò 
errando a lungo per la città , a caso 
entrò in casa della sorella -del tiranno 
per ivi nascondersi. Ella riguardò co- 
me un’ ispirazione divina , che il fan- 
ciullo scelta avesse la casa sua come 
un asilo , e il fece condurre ad Ar- 
go , dove con ogni possibil tuia ven- 
ne educato da alcuni amici di suo 
padre. ' * 

E non avea piu di vent’ anni quan- 
d’ Arato concepì il progetto di liberar 
la sua patria. Ad onta dell’ attenzio- 
ne di INicode suscessor d’Abandida 
che misurava ogni di lui passo , if 
giovine Sicionio trovò la maniera di 
arrolar soldati. 11 tiranno Nicocle si> 
die alla foga ; e gli abitanti risvegliati 
dallo strepito si raccolsero insieme. 
Alior comparve un araldo, che fece la 
seguente proclamazione. «A rato figliuol 
» di Clinia invita i cittadini tutti 
» a racquistare 1’ antica libertà ; » 
invito che yenne ricevuto con accia- 
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inazioni di gioja. In questa rivoluzione 
non si sparse nemmeno una stilla di 
sangue. Ma non però Nicocle rinun-> 

.. O , 1 -, 

zio aL suo potere , che anzi per ri- 

covrarlo , ricorse ad Antigono re di 
Macedonia. Arato a fargli -resistenza 
non trovò miglior mezzo che» unir 
Sicione alla lega Achea che andava 
formandosi. Egli stesso Y aumentò 
colla città di Corinto , di cui avea 
tolto la cittadella di mano ai Mace- 
doni. Per la lega divenne essa un 
posto di somma importanza : e la le- 
ga stessa iva di giorno in giorno ren- 
dendosi piu, forte per Y accessione di 
altre . città ragguardevoli , i cui re 
chiamati tiranni , spontanei rinunzia- 
vano l 1 autorità. A questo tempo in 
circa rapportar debbonsi le leggi con 
cui fu stabilita la lega. 

Tutte le città erano soggette a un 
gran concilio, che aduna vasi due volte 
]’ anno. . Ciascuna inviava ad esso un 
certo numero di deputati eletti già 
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dai loro concittadini a pluralità di 
voti. Questo concilio decideva della 
guerra e delia pace , e disponeva dei 
posti vacanti. Il presidente era eletto 
dall 1 assemblea generale a pluralità an- 
eli’ egli di voti. Poteva egli adunare 
la presidenza ed i comandanti dell’ 
esercito : avea gran potere , ma con 
responsabilità e rendimento di conti. 
Per suo privato consiglio assegnali 
gli erano dieci magistrati col nome 
di demiurgbi , i’ quali attender do- 
veano agli affali in assenza del pre- 
sidente , e ove la necessità lo ridde- 
desse , adunar anche il concilio gene- 
rar ale.- Allor che una qualche città 
non voleva arrendersi alle risoluzioni 
dell’ assemblea , o ricusava di som- 
ministrare le sue porzioni in tempo 
di guerra , si poteva costringerla a 
fallo colla forza deb’ armi. Nessuna 
città poteva essere coscritta alla lega 
senza il consenso di quei che la com- 
ponevano. Nessuna profferta poteva 
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farsi all 1 assemblea prima cbe fosse 
comunicata per via di lettere al pre- 
sidente. Proibizioni a ciascun membro 
del concilio di ricever doni sotto qual 
si fosse pretesto. L’assemblea gene- 
rale durar non poteva più di tre giorni. ’ 
( 1 ) La prima guerra d importanza 
che incontrò la lega fu contro degli 
Spartani , e venne suscitata da Cleo- 
mene loro re che àvea bisogno di oc- 
cupar i suoi sudditi ; e contro degli 
Etolj nel tempo stesso. Le vicende 
di questa guerra, e le vittorie de’nemi- 
ci sforzaron la lesa a chiamar Ànti- 
gono coi Macedoni in ajuto. Tante 
forze unite sovcrchiaron Cleoniene. Gli 
Etolj privi dell 1 appoggio di Sparta 
furono in necessità di starsene quieti. 
Questi popoli viveano in terra come 
i pirati in mare , eh 1 è quanto dire 
di rapine. S 1 annojaron eglino della 
calma , che venuta era dopo la guerra 

. • y 
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di Cleomene ; c stanchi d’ una pace 
per loro fatale , attaccarono i Messe- 
nj. Appartenevano questi alla lega , 
die prese a difenderli ; ma Arato , 
che comandava l’esercito Aclieo ebbe 
una grave perdita. Consigliò d’invitar 
ancora i Macedoni ; e Filippo succes- 
sore d’ Antigono si portò in ajuto della 
lega. Intanto eli’ egli saccheggiava F 
Etolia , gli Etolj saccheggiavano la 
Macedonia , e tutto era incendio nel 
Peloponneso. 

Un raggiro di corte rallentava o 
sollecitava le uccisioni e le rovine. 
Filippo , giovane principe , e dedica- 
to alla gloria dell’ armi riposava quan- 
to agli affari sulla condotta di Apelle 
suo ministro. Questi ebbe sospetto 
della stima che il suo signore mostra- 
va ad Arato; fe’ che molti grandi ab- 
bracciassero i suoi sentimenti , e tra- 
mò una cabala con cui rovesciar il 
credito dello straniero. Molte imprese 
e molti progetti non riuscirono , co- 
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mechè ben conceputi , solo perche 
Arato gli avea suggeriti. Non pertanto 
Filippo continuava ad apprezzarlo ; 
e osservando una sì manifesta perfi- 
dia nel suo ministro , e si determinò 
a castigarlo levandogli il suo favore. 
Tornava Apelle da una spedizione * 
cbe avea fatto riuscire felicemente , 
perchè da lui comandata giova vagli 
Òlle ben riuscisse; e al suo ritorno i 
cortigiani corsero in folla davanti a 
lui : e quasi in trionfo lo accompa- 
gnarono alla reggia. Ma quando si 
aspettava d’ essere accolto colle dimo- 
strazioni del più gran favore, le guardie 
gli cliiuser l’ ingresso. Disparve allora 
1’ accompagnamento degli adulatori , 
e il ministro si ritirò melanconico 
nella sua casa. Perdi’ era poi di molta 
capacità , dopo questa leggera puni- 
zione , ridonogli il re la sua con- 
fidenza. Apelle se ne abusò di nuovo: 
i suoi artifìzj sollevarmi Y armata , 
a cui persuase, che certe pretese in- 
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giustizie , commesse nella divisioni del 
bottino , erano state suggerite da A- 
rato.Allor Filippo giudicò di dovere 
tagliar il male dalla radice; il perche 
dissimulò qualche tempo , e prese poi 
le misure , fe 1 arrestar A pei le e punir- 
lo di morte con uno de’pricipali suoi 
complici : un altro si uccise da se 
medesimo. 

(i) I disastri di queste guerre ispi- 
rarono a tutte le parti, e allo slesso 
Filippo il desiderio della pace. Nelle 
conferenze che si tennero a Naupatto, 
o Lepanto Agelao anibasciadore degli 
alleati fece in presenza del re un di- 
scorso , il quale per ciò che avvenne 
potrebbe giudicarsi una profezia. « Sa- 
*> rebbe , .egli disse , desiderabile che 
>;> i Greci non si facessero mai la 
» guerra , ma stretti a così dire si 
» tenessero per la mano , e unissero 
» le loro forze , onde tener lontani i 

( i ) Profezia di Agelao, 
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w barbari, cui debbon tanto temere. 
» Se un 1 unione di questa sorte non 
» può essere eterna , òr almeno dob- 
>j> biamo strincerci insieme , e vegliar 
>:> alla conservazione della nostra li- 
si berta minacciata da tutte le parti. 
» Pei fino chi nulla sa di politica pre- 
si' veder può che i vincitori Greci o 
ss Romani non limiteranno la lor ara- 
ss bizione all’ impero delfltalia o della 
ss Sicilia , e che si stenderanno per- 
»j sino in Grecia. Tutti i Greci , é tu 
>s stesso , o Filippo , considerar dei 
ss il pericolo da cui siam or minac- 
>s ciati. Tu puoi difender i Greci se 
ss invece di attaccarli come hai fatto 
ss sin ora e d’ indebolirli , ti prende- 
ss rai a cuore il lor interesse , e vor- 
ss rai vegliare alla lor difesa. Così 
ss guadagnar potrai la loro benevolen- 
» za , e impegnarli ad esserti eterna- 
si mente fedeli. Se innamorato della 
ss gloria mediti qualche grande im- 
» presa , gira ali 1 occidente lo sguar- 
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» do, ed approfitta degli avvenimenti 
» d 1 una guerra , che tutta mette in 
» fuoco l v Italia. Sappi cogliere Y oc- 
» casione , ed io ti prometto l’ impe- 
» ro del mondo. Che se all’ opposto 
» comporti che la procella , che le- 
» vasi dalla parte d 1 occidente piom- 
» bi sopra la Grecia , troppo è da 
temersi che non sia in tuo potere 
cc far la pace o la guerra , e regolar 
» gli affari secondo la tua volontà, » 
(i) Questo saggio discorso deter- 
minò una pace generale , la qual per 
altro non durò lungo tempo. An- 
nibaie impegnò Filippo a prender Y 
arme contro i Romani ; e questo prin- 
cipe , ond’ esser utile al suo. nuovo 
alìleato , credette giovevole rendersi 
potente nella Grecia. S’ impadroni di 
Itome fortezza importante della Mes- 
senia. Arato non approvò siffatta con- 
quista.' « Ritenendola , gli diss’ egli , 

( \) Morte di Arato 2787^ 
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» tu perdi la tua princrpal fortezza , 

« eh 1 è il tuo credito. » Questa li- 
bertà repubblicana dispiacque ; Arato 
se ne accorse , e ritirossi- in Sicione 
con suo figlio tuttavia giovine , ma 
già sommamente stimato. Filippo te- 
mendo non i consigli e la bravura 
di queste due persone rovinassero i 
suoi ambiziosi progetti, fe’dar al pa- 
dre un lento veleno , i cui effètti po- ' 
tevan esser riguardati come accidenti 
d 1 una malattia ordinaria. Arato per 
altro non s 7 ingannò. Mostrando un 
suo amico di sorprendersi in vederlo 
sputar sangue , l’ infermo gli disse : 
x> Eccoti , o mio caro Cefalione , il 
» frutto dell’ amicizia dei re. » Piu 
inumanamente ancora fu trattato suo 
figlio. Gli si die’ a bere uno di quei 
veleni , die fanno cader nella demen- 
ta , il quale li fe’ commettere abbo- 
minevoli azioni , per cui sarebbe sta- 
to disonorato se si fosse potuto cre- 
derle volontarie. I Sicionj onorarono 
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V esequie del padre con inni , cantici 
e giuochi funebri , e gli tributarono 
onori divini. Un tal uomo dee ripu- 
tarsi il primo sostegno della lega A chea. 

• Già la profezia d’Agelao incomin- 
ciava ad aver compimento. Filippo 
nelle città che assediava , e nell’ ar- 
mate contro a cui combatteva , tro- 
vava de’ Romani alla testa. Egli im- 
pegnò gli Achei ad unirsi a lui con- 
tro di loro. Filopemeno allora co- 
mandava gli eserciti ; e le vittorie di 
lui procurarono una pace generale. 
In questo mentre gli ambasciadori Ro- 
mani indusser gli Achei a collocarsi 
con loro. 

(i) Unirono dunque le forze, e 
riportarono tali vantaggi sopra Filip- 
po , die T obbligarono a ricevere la 
pace a quei patti , che vollero pre- 
scrivere Roma , e la lega. Fu il pri- 

i 

(i ) La Grecia dichiarata libera* 2807. 
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mo , che noli gli resterebbe piu alcun 
dominio in Grecia , e restituirebbe 
tutte le città di cui era in possesso. 
Ben i Romani avrebber voluto con- 
servarne alcuna che lor servisse d’ap- 
poggio nella Grecia , ma Flaminio 
loro ambasciadore giudicò opportuno 
farsi onore col mostrar un sommo 
disinteresse. Poscia di alleato , secon- 
do 1’ altero genio di sua nazione , si 
tramutò in protettore. Prese occasio- 
ne dai giuochi Istmici , a cui conve- 
nivano deputati da tutte le parti della 
Grecia , per far leggere da un araldo 
questo famoso decreto : « Il senato , 
w e il popolo Romano , e Quinzio 
» Flaminio proconsole , dopo aver 
» vinto Filippo , e data la pace alla 
» Macedonia , dichiarano f Corintj , 
x> i Focei , i Locresi , gli Eubei , i 
» Magnesj , i Tessali , i Perrebj gli 
Achei e i Fitoti interamente liberi. 
» Questi popoli vivano indipendenti, 
» e si governino colle lor leggi. 
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(ì) Per questa libertà generale la 
lega Achea s 1 accrebbe di molti allea- 
ti , e tra gli altri di Sparta , che il 
generoso Filopemeno liberò dalla cru- 
del tirannia di Nabide. Dalle spoglie, 
che si rinvennero nel palagio di que- 
st 7 usurpatore , gli Spartani ricavaro- 
no una grandissima somma , che of- 
ferir vollero al loro liberatore. Ma 
quando si trattò di presentarla , il ri- 
spetto che aveasi per la virtù di lui 
e il timore d’ offenderlo fecero sì , che 
non si trovò persona che far ciò. vo- 
lesse ; e fu d’ uopo ricorrere a un de- 
creto , che ordinasse a Timolao suo 
intimo amico d’addossarsi questa com- 
missione. Due volte si propose egli 
di soddisfar a questo dovere , e due 
Tolte fu ritenuto dall’ austerità dei co- 
stumi di Filopemeno , dalla sua ma- 
gnanimità e frugalità sì che non osò 
parlargli di doni. Una terza fiata f 

(i) Disinteresse di Filipontene. 2818, 

A 
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sospinto sempre dagli Spartani * s{ 
vince , e fa la proposta. Filopomeno 
1’ ascolta a sangue freddo , aduna i 
cittadini , e dopo aver loro significa- 
ta la Sua gratitudine da Cui sentivasi 
penetrato , 'soggiunge: « Serbate, o 
» Spartani , quest’ oro a guadagnar 
» quelli , che coi loro sediziosi par- 
» lari intorbidano la nostra città on- 
»> de pagati perche tacciano , non vi 
» cagionino altri disordini ; eh' è ben 
» più vantaggioso chiuder la bocca 

ai nemici che agli amici. Quanto 
»* a me , fate pur conto dell’ amor 
» mio, che non sia per costarvi nulla.» 

( 1 ) Comandata da Filopomeno la 
lega Achea si sostenne ad onta dei 
secreti sforzi dei Romani , che ten- 
tavano di minarla e distruggerla. Que- 
st’ uomo , che detto fu Y ultimo dei 
Greci , restò ferito e preso in una 
battaglia contro dei Mcsseuj , che si 

( 1 ) Sua morte. 2$io. 
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erano svincolati dalla lega. I vincitori 
erano tra lor divisi di sentimento ri- 
guardo al prigioniero. Altri non pote- 
vano senza piangere mirar tra ceppi 
V eroe della Grecia sotto del quale la 
maggior parte di loro avea combat- 
tuto e yinto , e die gli avea liberati 
dalla tirannia di Nabide. Altri gode- 
vano di veder un nemico abbassato. 
Per goder a tutt 1 agio di questo spet- 
tacolo , dimandarono che ferito coni’ 
era portato fosse in teatro; ma riflet- 
tendo i suoi nemici , che questa sce- 
na rianimava la stima e l’ aflètto del 
popolo , portar lo fecero in una pri- 
gione , dove infermo , stanco , ferito 
passò una notte crudele. All’ indonna- 
ne il popolo s J adunò. Egli da’ suoi 
nemici voleva ottenere qualche van- 
taggio nel cambio de* prigionieri , 
ma que’che aveano strascinato il po- 
polo a ribellarsi alla lega , e teme- 
vano di trovar in lui un implacabil 
nemico , decisero di farlo morire. Per 
Jor comando ij carnefice portò a Fi- 
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lopemeno la tazza avvelenata. Quand* 
egli entrar lo vide con essa , rizzossi 
a stento , e domandò con aria tran- 
quilla se i giovani , che aveano pu- 
gnato con lui , e ai quali stato era 
possibile di porsi in salvo , trovavan- 
si in parte sicura. Niuno , ripigliò V 
altro , fu preso , od ucciso. Or muojo 
contento , conchiuse Filopemeno , e 
prese in mano la coppa , e la beve 
colla gioja in volto. La sua morte 
ben presto fu vendicata : gli Achei 
attaccaron Messene , e pretesero , che 
gli uccisori di Filopemeno lor fossero 
consegnati. Il popolo non dubbiò ; e 
il capo di quelli , detto Dinocrate , 
si uccise di sua mano. Gli altri ser- 
virono ad onorar 1’ esequie dell 1 eroe, 
le cui cenerei furono trasportate in 
un 1 urna a Megalopoli sua patria. 
Tutto l 1 esercito era di scorta , e ve- 
nivan dietro incatenati i Messenj col- 
pevoli di sua morte,clie furono lapi- 
dati sulla tomba di lui. Poche città 
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della Grecia non innalzarono qualche 
monumento per eternare il suo nome. 

(i) I Romani tennero in freno, a 
dir così , la lega A chea coi riguardi 
politici , finché temettero non porges- 
se ella soccorso a Perseo re eli Mace- 
donia , a cui faceano ostinatamente la 
guerra ; ma vinto questo principe , 
cessarono dall’ accarezzarla , anzi in- 
cominciarono a commettere dell’ in- 
giustizie già combinate prima , talché 
da ultimo divennero padroni della 
Grecia. Non pur suscitarono le città 
1’ una contro dell’ altra , ma per via 
di mandatarj disseminavano le discor- 
die nel ouor medesimo della città. I 
lor partigiani erano certi d’ essere so- 
stenuti , per quanto ingiuste fossero 
le lor pretensioni. Sollevavano gli 
schiavi contra i padroni , stipendia- 
vano i delatori , e fu presto un delitto 
non prestarsi a tutt 1 uomo agl 1 inte- 
ri) Ingiustizia ile Romani. 27 3 6 . 
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ressi di Roma. Vi furono liste di prò* 
scritti ,, e commissarj inviati ad ese- 
guire segretamente le lor sentenze, la 
una pubblica adunanza degli Achei 
ebbero la sfrontatezza di domandare, 
che tutti que’ , che avevano porta 
ajuto a Perseo , fossero preventiva- 
mente dannati a morte , clf eglino 
poi gli avrebbero nominati. « Nomi-- 
» narli poi! -gridò V assemblea sba- 
» lordita che giustizia è mai que- 
x> sta ? nominateli pria , onde possan, 
x> difendersi ; e noi gli condanneremo» 
v se non, potranno giustificarsi. IL 
» promettete voi? ripigliò il com- 
x> missario ; ebbene ; tutti i vostri, 
» duci r tutti que' eli’ ebbero alcun 
w ufizio in repubblica son rei di que- 
v sto delitto.. x> Seuone uomo di 
specchiata virtù , e rispettato -dalla, 
lega, si alza , e dice: « Io ho, comari-, 
dato l’esercito e fu onor mio es- 
» ser capo della lega. Protesto di non 
aver fatto mai nulla, contra il ben 
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*> de* Romani, e se alctrno ,La ; V ardir 
*> di. accusarmi , pronto sono a difeix- 
» dermi a qui davanti al concilio de- 
» gli Achei, a a Roma davanti al se- 
» nata, » II Romano colse quest 1 ul- 
time voci; e c< poiché, disse, Se- 
» none ha nominato, il senato , egli 
» ed ogni altro non può appellarsi a 
». u,n più giusto tribunale* » In segui- 
to nominò quelli Gh’ erano stati accu- 
sati , e comandò lor di partire per 
andare a trattar la lor causa a Ro- 
ma, Erano più di mille , tutti uo- 
mini ragguardevoli , e tal era il loca 
delitto. 

Fu gran danno la loro partenza, 
alla lega Achea. Giunti in 1 1 alia , veiir 
nero distribuiti in varie città , dove- 
restarono prigionieri , appunto come 
se già stati fossero condannati. Il con- 
sigl io d Achaja deputò a Roma chi 
domandasse per loro , che trattar po- 
tessero, la lo.ro. causa. J1 senato con 
linda fede risp ose , che gli sbanditi 
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erano stati già trovati colpevoli nell’ 
Acaja , e che non eran passati in 
Italia se non per sapere qual castigo 
dovesse loro toccare. Gli Achei in- 
viarono appresso un 1 ambasciata solen- 
ne , che mise in agitazione il senato; 
il qual per altro diede in risposta , 
non sembrai gli per gli Achei oppor- 
tuno , che gli esigliati ritornassero in 
patria. Ad una seconda ambasciata f 
che si abbassò fino ad usar le sup- 
pliche , il senato sempre inesorabile 
oppose gli stessi rifiuti ; anzi con rad- 
doppiar le istanze non altro si gua- 
dagnò che di render piu dura la con- 
dizion de* proscritti, Diciasett’ anni 
passarono con queste inutili preghie- 
re ; ed erano già ridotti intorno a 
trecento quando Polibio , che uno era 
di quest’infelici, e che avea gran servi- 
gi prestati a Paolo Emilio nell’ edu- 
cazione de’ suoi figliuoli , ottenne col 
mezzo di lui , che questo aliare di 
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nuovo fosse trattato in senato. Cato- 
ne per condiscendenza al giovane Sci- 
pione promise di ajutar la domanda; 
e quando fu presentata si divisero le 
opinioni , restando per altro il , mag- 
gior numero contrario. Quando Cato- 
ne potè parlare , con aria grave « Uom 
x» che ci vegga , diss’ egli , a dispu- 
to tar con tanto calore per sapere se 
» alcuni vecchi Greci debbano essere 
x> in Italia sepolti o nel loro paese , 
x> non crederà propriamente , che noi 
m non abbiam altro che fare ? x> 
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